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Può darsi che la linea del Pd di 
Bersani possa essere definita 

come attendista, attenta a non 
sbilanciarsi da nessuna parte e 
quindi capace, in questa fase, di 
raccogliere flussi di consenso di-
versi, provenienti da differenti 
aree dello scontento italiano.

Occorre però anche dire che 
gli eventi provvedono a evidenzia-
re gli squilibri altrui, i soggetti che 
di fronte alla crisi e alle scelte che 
essa impone non si dimostrano 
all’altezza del bene collettivo, a 
prescindere che siano partiti di 
sinistra o di centrodestra, singoli 
leader, organizzazioni sindacali.

Per esempio, quello che è suc-
cesso sulla Tav si sta replicando a 
seguito dell’accordo sulla nuova 
contrattazione.

La maggioranza della Fiom 
– non paga delle sconfitte subìte 
in fabbrica o forse proprio a causa 
di quelle – si colloca deliberata-
mente in una posizione estrema, 
rompe con la Cgil e mette in dif-
ficoltà i soggetti politici che natu-
ralmente (Vendola) o per calcolo 
(Di Pietro) avevano scommesso 
sul rapporto preferenziale con 
Landini. Senza esporsi, senza fa-
re sforzi, il Pd si ritrova invece in 
sintonia con la stragrande mag-
gioranza del mondo sindacale fi-
nalmente tornato all’unità.

Per di più, questo accade nel 
momento in cui anche l’asse pre-
ferenziale di Cisl e Uil col gover-
no, per il tramite del divisivo e 
conflittuale ministro Sacconi, tra-
monta nel nome della priorità del 
rapporto fra le parti sociali (ma 
anche di una fredda valutazione 
di Bonanni e Angeletti sulle pro-
spettive politiche del governo).

Sul versante opposto, appun-
to quello del governo, lo sbanda-
mento è talmente clamoroso da 
non dover essere sottolineato. 
Difficile che anche Tremonti, no-
nostante gli endorsement del capo 
dello stato, esca bene dalla vicen-
da della manovra. Comunque 
una novità come la tassazione al 
20 per cento delle rendite finan-
ziarie suona plateale riconosci-
mento della giustezza delle pro-
poste tradizionali del centrosini-
stra in materia fiscale: anche qui, 
la palla rotola sui piedi di Bersani 
senza che lui si sia dovuto scalma-
nare per conquistarla.

(Se questo quadro incorag-
giante è vero, suona assurdo che 
il Pd, nato nel bipolarismo e nel 
maggioritario, voglia cercare guai 
e dividersi per colpa di una nostal-
gia proporzionalistica che Bersa-
ni non condivide e che è irrespon-
sabile gettargli sul percorso).

Chi vince da 
fermo, chi va 
in affanno

Chiuso in redazione alle 20,30

Veltroni, Castagnetti e Parisi dal segretario contro l’iniziativa di Passigli (e D’Alema)

Si fa aspro lo scontro fra fautori del proporzionale e del maggioritario

Pd contro Pd. Referendum 
elettorale, Bersani in mezzo
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Non fate gli scemi voi che pen-

sate di avere già vinto, che il 

sorpasso è cosa fatta, che non 

vedete l’ora di andare a votare. 

Non so se vi rendete conto che 

oggi Angelino Alfano diventa 

segretario.

Scemi

ROBIN

Ritorno al proporzionale o ri-
pristino del Mattarellum? Si 

divide, il Pd, che d’altra parte sulla 
legge elettorale ha sempre eviden-
ziato due impostazioni diverse. 
Ieri al Nazareno si è tenuto un 
incontro riservato fra Pier Luigi 
Bersani e il trio 
favorevole ad un 
referendum per il 
ritorno del Matta-
rellum, Veltroni, 
Parisi e Castagnet-

ti. In campo c’è un altro referen-
dum, quello promosso da Passigli 
con il sostegno dei dalemiani e 
della Cgil, che però, venendo me-
no l’election day per i referendum, 
sarebbe a rischio quorum. Il se-
gretario del Pd ha preso le distan-

ze dal “Passigli”, 
ma non ha preso 
alcun impegno 
circa una eventua-
le raccolta delle 
firme.

Libero,
questo
Paragone
non regge

Microsoft 
apre il cantiere
su Explorer 
e Windows

Un romanzo 
d’appendice,
seguendo 
il proprio dna

S T A M P A B L O G T V

IVANO
LUSSO

Non è un caso che Giano fosse la 
più antica divinità italica. Giano 

Bifronte, con due facce oggi protetto-
re della politica. Storicamente, la dop-
piezza della politica italiana ha una 
lunga ed illustre tradizione: da Cavour 
a Giolitti e, più recentemente, dal Pci 
di Togliatti alla Lega, partiti di “lotta e 
di governo”. SEGUE A PAGINA 9

LAPO 
PISTELLI

Il Marocco vota oggi per il refe-
rendum sulle modifiche costi-

tuzionali annunciate nel discorso 
del 15 marzo da re Mohammed 
VI. Si tratta di un pacchetto che 
prevede, fra l’altro, sia il rafforza-
mento dei poteri del primo mini-
stro che sarà scelto sempre dal re 
ma nel partito che ha vinto le ele-
zioni, sia l’introduzione di un for-
te decentramento regionale. 
 SEGUE A PAGINA 8

Professioni, 
fi nta riforma

La scommessa
del Marocco

MONTESQUIEU

La regola aurea, per una demo-
crazia parlamentare come la 

nostra, fa coincidere la durata della 
legislatura con l’esistenza di una 
maggioranza in entrambi i rami 
del parlamento, fino alla scadenza 
costituzionale.

Dove sta l’eccezione? Come 
ogni regola, essa vale se e fino a 
quando ci si trovi in una situazione 
fisiologica. E se, pur in presenza di 
una maggioranza numerica, il si-
stema mostrasse inequivocabili 
segni di collasso? È possibile che i 
nostri costituenti abbiano conside-
rato il venir meno di una maggio-
ranza nelle due camere come l’uni-
co momento di insuperabile diffi-
coltà di una legislatura?

Ad esempio, non da oggi con-
statiamo una tendenza nelle rela-
zioni istituzionali che non corri-
sponde ai princìpi del rispetto reci-
proco e dell’equilibrio funzionale, 
ma che mostra il profilo di una 
istituzione dominante, quindi in-
sofferente a qualsiasi controllo, e di 
altre istituzioni satelliti, gregarie, 
serventi. Questo non è il disegno 
della nostra Costituzione, e non lo 
è in genere degli ordinamenti che 
si ispirano al modello democratico, 
che sia parlamentare o presidenzia-
le, monarchico o repubblicano.

In questo quadro si può iscrive-
re la repulsione del governo per i 
limiti che la propria, fondamentale 
funzione incontra ad opera, volta a 
volta, del ruolo moderatore del capo 
dello stato, di quello della corte co-
stituzionale di giudice delle leggi e 
dei conflitti funzionali interistitu-
zionali; della funzione di garanzia 
dei presidenti della camere, così 
come di quella della giurisdizione 
a tutela del rispetto delle leggi, pe-
nali e non solo. 

Si tratta, lo si può vedere facil-
mente, di una disfunzione tutt’altro 
che marginale, che punta a sostitu-
ire alla regola dell’equilibrio dei 
diritti quella del rapporto di forza, 
e a spingere verso forme autocrati-
che. SEGUE A PAGINA 8

Maggioranza 
intermittente

❱❱ HARD & POLITICA ❰❰

TIZIANA
RAGNI

Cara ex segretaria del Pd che ti 
sei dimessa da tutti gli incari-

chi politici perché hanno scoperto 
dei tuoi filmini porno su internet, 
mi costituisco spontaneamente: chi 
ti scrive ci ha pensato un po’ prima 
di farlo. Perché, come ebbe a dire 
mia madre quando scoprì Google, 
«dopo anni di sacrifici per farti stu-
diare diventi famosa solo perché 
hai dato la notizia della sospensio-
ne di una porno prof dalla scuola?». 
Che io all’epoca lavoravo alla Pub-
blica istruzione. Piani alti.

E dunque non che io abbia la 
libera docenza in materia però mi 
è capitato di misurarmi con il tema. 
Ed è per questo che ti chiedo di ri-
pensarci: per quanto ne so, e lo so 
dai giornali e soprattutto dal ritrat-
to che di te ha fatto ieri su Europa 
Rudy Francesco Calvo, hai 24 anni, 
sei carina, appena laureata, ami 
leggere, viaggiare, ascoltare Gucci-
ni e De Andrè, ma anche guardare 
i film con Stefano Accorsi, sei im-
pegnata in politica e hai «un curri-
culum di tutto rispetto, macchiato 
da un’ingenuità, uno sfizio che le 
sta costando caro». Pensavo che 
questa macchia fosse guardare i 

film con Accorsi. Invece sono quel-
li che giravi nel tuo tempo libero.

Non so, forse ti sono sfuggite 
due-tre cosette, ultimamente: per-
ché qui c’è gente che è sotto proces-
so per reati di ogni tipo, compreso 
lo sfruttamento di prostituzione 
minorile, e a lasciare gli incarichi 
non ci pensa proprio.

Non mi risulta che girare film 
hard nel tempo libero, dunque non 
mentre si è di servizio allo sportello 
delle Poste o a un ministero o 
all’Ikea, sia un reato (no, così, tanto 
per tranquillizzare in un sol colpo 
Brunetta e Giovanardi). 
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Cara pornodem, torna al partito

Alla fine il decreto è arrivato, ma 
nessuno sembra credere che 

servirà. «Un provvedimento pilate-
sco» lo ha definito il sindaco de Ma-
gistris, rispolverando l’orgoglio napo-
letano: «Presto daremo grandi dispia-
ceri alla Lega». 

Ma il provvedimento sull’emer-
genza rifiuti non piace neanche al 

governatore Caldoro e nemmeno a 
Roberto Formigoni, entrambi Pdl, né 
alla Conferenza delle regioni. 

La Lega in cdm ha votato contro, 
nonostante molte delle sue richieste 
siano state accolte, come quella delle 
«regioni limitrofe» indicate però co-
me «destinazione prioritaria» e non 
esclusiva.  A PAGINA 3 

Pasticcio sulla munnezza, 
il decreto scontenta tutti

INTERVISTA A NESI

«Il mio libro politico 
allo Strega. 
Prato è una 

metafora dell’Italia»

GIOVANNI COCCONI
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Lo spettro del 2001 dietro i sospetti
sullo stop all’operazione Santoro-La7

Ascolti, spot, Borsa: i dolori di Pier Silvio
 e la crisi industriale di Mediaset

GIOVANNI COCCONI

STEFANO BALASSONE

A
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La strana tenaglia Fiat-Fiom
sull’accordo Confi ndustria-Cgil

GIANNI DEL VECCHIO 
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MEDIA & POLITICA

DOPO L’INTESA SUI CONTRATTI

Il segretario non segue 
i proporzionalisti

MARIO LAVIA
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L
a notizia è piombata sugli agenti della questura di Napoli co-
gliendoli di sorpresa e suscitando incredulità. Vittorio Pisani, 

il superpoliziotto con cui dal 2004 hanno lavorato inanellando una 
straordinaria serie di successi contro il crimine comune e contro 
la camorra – incluso l’arresto del superboss Antonio Iovine – è 
indagato dalla procura per favoreggiamento nei confronti dei ti-
tolari di un ristorante del capoluogo partenopeo, il Regina Mar-
gherita. L’inchiesta della Dia fotografa un giro di usura e riciclag-
gio, messo in piedi dal potente clan Lo Russo, che coinvolgerebbe 
anche questo locale. Secondo i pm Pisani avrebbe rivelato al 
proprietario, l’imprenditore Marco Iorio – che conosce da tempo 
– notizie riservate sulle investigazioni, consentendogli di sottrarre 
beni al sequestro e di depistare le indagini. L’accusa, alla cui for-

mazione ha contribuito parecchio il boss pentito 
Salvatore Lo Russo è pesante: «Il dirigente  si è 
fortemente speso in difesa dell’amico Iorio, te-
nendo comportamenti decisamente contrari ai 
doveri con l’alto ruolo ancora oggi rivestito». E 
mentre in questura i più pensano che Pisani 
dimostrerà la sua estraneità ai fatti e il capo della 
polizia Manganelli conferma la stima nei suoi 
confronti e la fiducia verso i giudici, lui ottempe-
ra al divieto di dimora a Napoli: verrà trasferito 
a Roma, destinato ad altro incarico. 

Calabrese di origine, napoletano di adozione, Pisani è stato 
uno dei più giovani dirigenti della squadra mobile partenopea. 
Approdato a 30 anni alla sezione omicidi, da sette guida la centra-
le operativa con il fiuto dell’investigatore di razza, uno fra i pochi 
a conoscere nel dettaglio la mappa dei clan del napoletano. Sotto 
la sua guida, lontana dai riflettori, la squadra mobile ha arrestato 
il reggente degli scissionisti Domenico Pagano, i boss Carmine e 
Raffele Amato, il superlatitante Pasquale Russo e ha inferto colpi 
pesanti ai clan Sarno e Contini. Un duro vero, Pisani. Ai tempi, 
diede parere negativo alla scorta per Saviano, senza temere di ri-
sultare iconoclasta. La scorta venne poi assegnata. Le polemiche 
andarono a mille. Lui non cambiò idea.  (fab bag)

GIANNI

DEL VECCHIO

N
on hanno fatto in tempo a go-
dersi neanche per un paio di 

giorni l’accordo unitario su rappre-
sentanza sindacale e contratti – 
un’intesa nel suo piccolo rivoluzio-
naria, perché mette fine a tre anni di 
muro contro muro e apre la strada a 
una nuova stagione di dialogo fra le 
parti sociali – che per Emma Marce-
gaglia e Susanna Camusso è già ar-
rivata l’ora di mettersi l’elmetto, im-
pugnare lo scudo e difendere a spa-
da tratta il patto tanto atteso da poli-
tici, industriali e sindacalisti. Quello 
che più salta agli occhi, però, è l’ine-
dito asse che si è formato per infil-
zarlo, formato da due acerrimi ne-
mici: la Fiat da una parte e la Fiom 
dall’altra.

Cominciamo con i guai del pre-
sidente di Confindustria. Sergio 
Marchionne ieri pomeriggio ha rotto 
il suo silenzio sull’accordo, con una 
lettera indirizzata proprio al vertice 
di viale dell’Astronomia. Il contenuto 
è ben sintetizzato dalle ultime righe, 
parole che la Marcegaglia non avreb-
be mai voluto leggere. In sostanza, 
secondo l’amministratore delegato 
della Fiat, gli otto punti su cui s’è 
raggiunta la firma unitaria non ba-
stano così come sono a garantire la 
governabilità delle fabbriche, quindi 

se non verranno fatti ulteriori passi 
in avanti entro la fine dell’anno, il 
gruppo torinese uscirà da Confindu-
stria, a partire dal primo gennaio del 
2012. Una posizione durissima, che 
discende fondamentalmente dal fat-
to che nell’accordo interconfederale 
non è entrato il nono punto, quello 
che avrebbe esteso retroattivamente 
gli effetti dell’intesa. Una cosa non 
da poco, perché in questo modo si 
sarebbero salvati (senza bisogno di 

una legge) gli accordi di Pomigliano, 
Mirafiori e Grugliasco, ossia quelli 
per i quali il Lingotto ha costituito 
delle apposite società non iscritte 
all’associazione degli industriali. Del 
resto, Marchionne lo scrive chiaro e 
tondo nella lettera: «Mi auguro che 
nei prossimi mesi il vostro lavoro 
prosegua con ulteriori passi che ci 
consentano di acquisire quelle ga-
ranzie di esigibilità necessarie per la 
gestione degli accordi raggiunti fino-
ra. Questo ci permetterà di portare a 
compimento gli investimenti avviati 
e quelli già programmati, assicuran-
do così al paese un prospettiva di 

continuità di presenza industriale». 
Insomma, senza questa garanzia, la 
Fiat uscirà da Confindustria e met-
terà in discussione gli investimenti 
finora programmati. Se non è un 
ricatto poco ci manca. Tutto ciò no-
nostante nella prima parte della let-
tera Marchionne abbia parlato di «un 
risultato di grande rilievo, un primo 
importante passo che potrà avere un 
effetto positivo sul funzionamento 
delle relazioni sindacali».

Non a caso a 
stretto giro di po-
sta è arrivata la 
reazione piccata 
della Marcega-
glia, che non le ha 
mandate a dire al 
manager italo-

canadese. Se Marchionne non ritie-
ne utile l’accordo interconfederale e 
vuole la garanzia che le tre intese 
siano messe al riparo dalla causa 
intentata dalla Fiom – sostiene la 
leader degli industriali –, allora deve 
chiedere «un intervento legislativo 
retroattivo, che però non è nella di-
sponibilità di Confindustria». Quin-
di per la Marcegaglia la Fiat non può 
chiedere agli industriali cose che ora 
solamente la politica può garantire. 
Anche perché «a noi sembra che l’ac-
cordo soddisfi anche le vostre istan-
ze», conclude con una punta di ama-
rezza l’industriale mantovana.

A far compagnia alla Marcegaglia 
nella strenua difesa dell’accordo, c’è 
sicuramente Susanna Camusso. La 
leader della Cgil dall’istante succes-
sivo alla firma ha dovuto rintuzzare 
gli attacchi, spesso personali, della 
minoranza della Cgil e soprattutto 
della Fiom. Ieri il sindacato dei me-
talmeccanici di corso d’Italia ha riu-
nito il Comitato centrale, all’interno 
del quale il segretario Maurizio Lan-
dini ha chiesto ufficialmente alla 
Camusso di non firmare nessun te-
sto, almeno fino a quando non si 
terrà una consultazione fra tutti gli 
iscritti. Un testo che, secondo il capo 
della Fiom, «ha poche ragioni sinda-
cali, ma molte ragioni politiche; e io 
non sono d’accordo che per ragioni 
politiche si mettano in discussione i 
diritti delle persone». Non tutti però 
in Fiom sono d’accordo con Landini. 
Dalla parte della Camusso si schiera 
infatti la minoranza riformista, che 
rivendica l’esigenza di aprire una 
nuova stagione di dialogo con le altre 
parti sociali. «Landini parla di grave 
arretramento, invece l’intesa è un 
moderato avanzamento, un piccolo 
passo avanti sulla costruzione di re-
gole condivise», commenta Fausto 
Durante. «Il segretario stronca l’in-
tesa ma noi non siamo d’accordo e 
non voteremo il mandato chiestoci; 
Landini non potrà dire no all’accordo 
a nome di tutta la Fiom».

A Marchionne l’accordo non basta: «Altri passi in avanti, altrimenti via a fi ne anno»

La strana tenaglia di Fiat e Fiom 

sull’intesa Confi ndustria-Cgil

venerdì 1 luglio 2011

VIP

VITTORIO

PISANI

ex capo della squadra mobile 

di Napoli

È un uomo brillantissimo, incappato 

in una disavventura forse per amicizia. 

(Giandomenico Lepore, procuratore di Napoli)
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Il patto viene criticato, in senso opposto, 
anche da Landini, che chiede alla Camusso 
di sospendere la fi rma fi no al referendum
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Referendum contro referendum? Sulla legge elettorale, tanto per cambiare, il Pd non parla con 
una voce sola. Pasticcio del governo sui rifiuti: il Carroccio non vota il provvedimento, scontenti 
anche de Magistris e Caldoro. Annunci e smentite sulla manovra-farsa, il premier fa l’ottimista.

«Sono d’accordo con 
voi, vi capisco, ma...». 

Incontro riservatissimo, quel-
lo che si è svolto ieri a largo 
del Nazareno fra Bersani e 
l’insolito trio Veltroni-Parisi-
Castagnetti. Tema: il referen-
dum (anzi, i due referendum) 
sulla legge elettorale.

Il segretario del Pd è stato  
molto attento alle ragioni dei 
tre interlocutori. I quali gli 
hanno spiegato perché il Pd 
non solo deve battersi contro 
il referendum di Stefano Pas-
sigli ma deve promuovere a 

sua volta un altro 
referendum in 
grado di “resusci-
tare” il Mattarel-
lum. Da sempre 
legato a questo 
sistema elettorale, 
Bersani non ha 
avuto problemi a 
riconoscere ai 
suoi interlocutori 

validissime ragioni. Ma non 
ha preso impegni formali e la 
scelta del Pd è rinviata. I tre 
portano a casa un nyet del se-
gretario al referendum Passi-
gli. Il leader attende ancora. 
Per quanto? 

Il pressing di Veltroni, Pa-
risi e Castagnetti in queste 
settimane si è fatto via via più 
forte. E lo si comprende facil-
mente, perché Passigli è stato 
molto rapido a sfruttare l’onda 
referendaria e a raccogliere 
per il suo referendum una 
bella sfilza di nomi altisonan-
ti. L’antifona d’altronde è di 
sicura presa, «un referendum 
per cancellare il Porcellum». 
Solo che giorno dopo giorno 
è diventato più chiaro che l’ef-
fetto del “Passigli”, grazie 
all’abolizione del premio di 
maggioranza, sarebbe né più 
né meno che un secco ritorno 
al proporzionale. 

Il punto è che la macchina 
è partita, forte del sostegno 
organizzativo e tecnico della 
Cgil e delle simpatie di una 
fetta del Pd, quella che si rife-
risce più o meno direttamen-
te a Massimo D’Alema, senza 
contare l’appoggio di vendo-
liani e rifondaroli. 500mila 
firme entro la fine di settem-
bre, così messe le cose, non 

dovrebbero essere un grande 
problema.

Ecco perché è scattato l’al-
larme rosso in tutta la parte 
del Pd legata allo sviluppo bi-
polare e maggioritario della 
vicenda italiana. Veltroni, Pa-
risi (all’esterno i radicali, che 
però perseguono una iniziati-
va autonoma in senso ancora 
più spiccatamente maggiori-
taria): ed era scontato. Meno 
prevedibile il ricompattamen-
to (per ora solo potenziale ma 
molto credibile) dell’area po-
polare: di Castagnetti si è det-
to, ma non solo Fioroni – che 
sta nel MoDem– ma anche 
Franceschini, e (più defilata) 
la stessa Bindi vedono malis-
simo un addio al bipolarismo 
e alla scelta dei governi attra-
verso il voto popolare. 

A Bersani è stato spiegato 
che con il proporzionale il 
centrosinistra sarebbe svan-
taggiato. «Senza il premio le 
elezioni non le vinceremo 
mai – è il ragionamento – e la 
tua stessa candidatura a pre-
mier verrebbe messa in for-
se». Per i “mattarellisti” infat-
ti D’Alema sta commettendo 
un «errore catastrofico» per-
ché – si sostiene – «in un go-
verno di coalizione il Pd sa-
rebbe costretto a dare la pre-
miership a Casini». 

Il presidente del Copasir 
negli ultimi giorni avrebbe 
maturato il proposito di non 
firmare personalmente rite-
nendo però il “Passigli” uno 
strumento utile per premere 
sul parlamento affinché vari 
una nuova legge elettorale. È 
un fatto tuttavia che molti 
esponenti a lui vicini intenda-
no spendersi in questa batta-
glia. 

Dell’idea di raccogliere le 
firme per ritornare al Matta-
rellum (i quesiti sono pronti) 
è stato informato anche Ro-
mano Prodi, da sempre legato 
a quel sistema elettorale. L’ex 
premier non ha intenzione di 
esporsi ma c’è chi ragiona sul 
fatto che con un sistema pro-
porzionale il centrosinistra 
non avrebbe quella maggio-
ranza parlamentare necessa-
ria per eleggere il nuovo pre-
sidente della repubblica.

Una novità assoluta, che non 
si era mai vista prima. Un 

voto negativo, quello sul decreto 
per l’emergenza rifiuti a Napoli, 
da parte di un pezzo di governo 
– i tre ministri leghisti tra cui 
quello degli interni – ma «con-
cordato». Non un’astensione 
quindi, come nel caso della Li-
bia, ma un vero e proprio voto 
contrario preannunciato e, dun-
que, potenzialmente meno de-
flagrante.

In realtà la novità assoluta 
altro non è che una sceneggiata 
(“napoletana”, nel senso che è 
riferita a Napoli) condivisa, que-
sto sì, dal governo e dalla Lega. 
Innanzitutto, tecnicamente non 
si è trattato di voto contrario, per-
ché in consiglio dei ministri non 
esiste un voto formale: un prov-
vedimento o viene varato o no. 

La bilancia, però, pende dal-
la parte dei lumbàrd. Secondo 
quanto Europa ha potuto rico-
struire, Bossi ha voluto che fosse 
verbalizzato il dissenso leghista 

perché i proclami 
di Pontida non ri-
sultassero del tutto 
vanificati. Che fine 
hanno fatto, infatti, 
i ministeri che do-
vevano andare al 
Nord? Figuriamoci 
se l’immondizia na-
poletana fosse fini-
ta, anche solo ipote-

ticamente, nelle regioni setten-
trionali! Lo spauracchio, allora, 
è diventato la parola d’ordine 
indispensabile alla sopravviven-
za politica dinanzi al proprio 
popolo: no! 

Il decreto varato, in realtà, 
recepisce proprio le indicazioni 
che nei giorni scorsi erano venu-
te da Calderoli e Bossi: un solo 
articolo con tre commi stabilisce 
che la Campania dovrà trattare 
con le singole regioni la possibi-
lità di trasferire i rifiuti da smal-
tire, che è «sempre» richiesto 
«l’assenso» della regione di de-
stinazione e che queste deroghe 
vengono concesse fino al 31 di-
cembre di quest’anno. Il terzo e 
ultimo comma accoglie la prin-
cipale delle richieste del senatùr: 
«In attuazione del principio co-
munitario della prossimità sullo 
smaltimento dei rifiuti, i trasfe-
rimenti connessi allo smalti-

mento dei rifiuti di cui al comma 
1 hanno come destinazione 
prioritaria gli impianti ubicati 
nelle regioni limitrofe alla Cam-
pania».

Un decreto insufficiente e 
che fa acqua da tutte le parti, 
come indistintamente hanno 
osservato rappresentanti delle 
regioni, esponenti del Pdl cam-
pano, il governatore Caldoro, 
praticamente tutti. «Le regioni 
hanno votato un documento 
all’unanimità, riteniamo che la 
bozza presentata dal governo 
non sia capace di risolvere il 
problema». Parola di Roberto 
Formigoni, che, a scanso di 
equivoci, due giorni fa si era 
detto pronto ad inviare tecnici 
lombardi disponibile ad aiutare 
i napoletani a risolvere il loro 
problema per il futuro, non cer-
to a prendersi l’immondizia del 
presente. 

Il decreto non attribuisce 
neanche poteri speciali ai sin-
daci per aprire nuove discari-
che, come chiesto dalla confe-
renza delle regioni. Silvio Ber-
lusconi, old style, è tornato a 
promettere che della vicenda si 
occuperà personalmente, ma 
non ha avuto il coraggio di ripe-
tere che porterà un prossimo 
consiglio dei ministri nel capo-
luogo campano. 

Il fatto è che il Cavaliere non 
possiede il quadro complessivo 
di quanto sta accadendo. So-
prattutto, gli manca l’informa-
zione principale: non sa fino a 
quando la Lega tirerà la corda e 
per fare cosa. Ha preferito vara-
re un decreto “concordato”, la-
sciando a Bossi la possibilità di 
fare la faccia feroce. È evidente 
che si tratta di una scelta che 
mostra tutta la debolezza di un 
premier alle prese con una mag-
gioranza ingovernabile, come 
ogni giorno le scene da Monte-
citorio dimostrano. «Non ho il 
51 per cento...», si è giustificato 
con le regioni. 

Bossi, dal canto suo, si è pre-
costruito la possibilità di tenersi 
le mani libere e di votare contro 
il decreto anche in parlamento, 
se questo fosse per lui necessa-
rio. Ha annunciato il soccorso 
bianco del suo partito Pierferdi-
nando Casini. L’agonia pare de-
stinata a protrarsi ancora.

Una «bomba a orologeria» 
pronta a esplodere «tra il 

2013 e il 2014». È la manovra 
firmata Giulio Tremonti nel 
giudizio del segretario del Pd 
Pier Luigi Bersani, che garan-
tisce: «Noi questa minestra 
non la mangiamo». È la rispo-
sta, seppur preventiva, alla ri-
chiesta del premier Silvio Ber-
lusconi, che a una «opposizio-
ne responsabile» chiede invece 
un «confronto senza precon-
cetti», anche se preannuncia 
già il voto di fiducia in aula: 
«Tutti devono sentirsi coinvol-

ti la convergenza 
auspicata dal capo 
dello stato non ha 
come obiettivo 
quello di tenere in 
vita il governo, le-
gittimamente elet-
to e che resterà in 
carica fino a fine 
legislatura». 

La riunione-
fiume del consiglio dei mini-
stri, iniziata nel pomeriggio di 
ieri, è terminata solo alle 20, 
con il varo contestuale della 
manovra 2011-2014 e della leg-
ge delega per la riforma fiscale. 
Un’ora e mezza prima, però, i 
ministri sono stati costretti a 
concedersi una pausa, neces-
saria a Tremonti a fare il punto 
con alcuni colleghi su uno dei 
punti più controversi: il taglio 
ai costi della politica e, in par-
ticolare, auto e aerei blu, questi 
ultimi preclusi ai ministri, se 
non per impegni internaziona-
li. L’intesa è stata più semplice, 
invece, per quanto riguarda i 
tagli ai rimborsi elettorali per 
i partiti (del 10 per cento) e le 
retribuzioni per chi occupa 
cariche istituzionali, per le 
quali si prende come punto di 
riferimento la media degli sti-
pendi per i pari grado dei sei 
principali paesi europei. Ri-
sparmio “ridotto” per quanto 
riguarda l’obbligo di election 
day in caso di tornate elettora-
li a breve distanza tra loro: la 
norma non vale infatti in caso 
di referendum.

L’innalzamento dell’età 
pensionabile per le donne è 
molto più graduale di quanto 
previsto, con incrementi di 
due mesi a decorrere dal pri-

mo gennaio 2021, di ulteriori 
tre mesi a decorrere dal primo 
gennaio 2022, di ulteriori quat-
tro mesi a decorrere dal primo 
gennaio 2023, di ulteriori cin-
que mesi a decorrere dal pri-
mo gennaio 2024, di ulteriori 
sei mesi a decorrere dal primo 
gennaio 2025, e per ogni anno 
successivo fino al 2031 e di 
ulteriori tre mesi a decorrere 
dal primo gennaio 2032, fino 
ad arrivare ai fatidici 65 anni, 
cioè alla parificazione rispetto 
ai colleghi uomini.

Limitato il sostegno alla 
ripresa economica, esemplifi-
cato da Tremonti in conferen-
za stampa in un «forfait fisca-
le del 5 per cento complessivo 
riguardo alle imprese fatte dai 
giovani fino a 35 anni, con una 
durata di cinque anni». L’Irap, 
invece, sarà eliminata gradual-
mente in tre anni, ma questo 
provvedimento sarà oggetto, 
insieme agli altri, della delega 
fiscale, che sarà presentata più 
nel dettaglio oggi. Al sua inter-
no è prevista anche una tassa-
zione dello 0,15 per cento sul-
le transazioni finanziarie e 
una tassa del 35 per cento sul 
trading delle banche.

È stato stralciato dalla ma-
novra il taglio del 30 per cento 
degli incentivi alle imprese 
che operano nel campo delle 
energie rinnovabili. Il capitolo 
delle liberalizzazioni, se esclu-
de (come preannunciato) ordi-
ni professionali come quelli di 
avvocati, notai e giornalisti, 
viene esteso invece agli im-
pianti di carburanti, che po-
tranno vendere anche alimen-
ti, quotidiani e sigarette, ma 
saranno tutti costretti a tenere 
aperti pompe in self service 24 
ore su 24.

Ulteriore novità è la possi-
bilità per i contribuenti di de-
stinare il 5 per mille alla tutela 
e valorizzazione dei beni cul-
turali («ma non sostituisca 
l’intervento dello stato», avver-
te subito il Pd). Il governo, 
infine, strizza un occhio al co-
mune di Palermo, che andrà al 
voto il prossimo anno: al capo-
luogo siciliano sono destinati 
45 milioni (prelevati dal Fas) 
per la pulizia degli uffici e del-
le aree pubbliche.

Bersani non segue 
D’Alema-Passigli 

Napoli, sceneggiata 
leghista

I compromessi
di Tremonti

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RUDY FRANCESCO CALVO

Ieri incontro 
riservato fra il 
segretario Pd e 
Veltroni,Parisi 
e Castagnetti: 
«Vi capisco»

Il decreto era 
concordato, 
ma Bossi 
ha bisogno 
di tenersi 
le mani libere

Berlusconi: 
«L’opposizione 
si confronti». 
Ma già 
annuncia 
la fi ducia

MARIO LAVIA
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È lo spettro del 2001 quello che ha spinto ieri Enrico 
Mentana e Gad Lerner a un’iniziativa pubblica 

senza precedenti. La paura che si ripeta quell’omicido 
nella culla del Terzo polo televisivo cui portò il blitz di 
Marco Tronchetti Provera ai vertici di Telecom, con il 
silenzio-assenso del governo Berlusconi appena inse-
diatosi. Il dubbio che, dieci anni dopo, un altro gover-
no Berlusconi possa indirettamente schiacciare il 
grilletto sull’operazione Santoro è naturale, anche le-
gittimo. Con una lettera aperta all’azionista 
de La7, Telecom Italia media, Mentana e 
Lerner parlano di «interferenze esterne» e 
si chiedono che bisogno ci fosse «di decide-
re e annunciare con questa fretta lo stop 
alla trattativa con Santoro?». 

L’annuncio a freddo dell’interruzione 
della trattativa arriva con un comunicato 
delle 13.20 dove si legge che «sono state 
interrotte le trattative con il dottor  Miche-
le Santoro a causa di inconciliabili posizio-
ni riguardo alla gestione operativa dei rap-
porti fra autore ed editore». Passano due ore e arriva 
la replica stupita e offesa di Santoro. «Un accordo 
praticamente concluso, annunciato dallo stesso tele-
giornale dell’editore coinvolto, apprezzato dal merca-
to con una crescita record del titolo, viene vanificato 
senza nessuna apprezzabile motivazione editoriale». 

L’ex conduttore di Annozero parla di «conflitto d’in-
teressi» avanzando il dubbio («ma non abbiamo le 
prove») che dietro il no di Telecom ci sia lo zampino 
del premier e padrone di Mediaset, come nel 2001. 
Il colosso delle tlc è controllato (con il 22 per cento) 
dal patto raccolto in Telco spa, composto da Medio-

banca (11,57%), Generali (30,67%), Intesa 
Sanpaolo (11,57%) e Telefónica (46,179%), 
società che, per ragioni diverse, potrebbero 
avere interesse a mantenere buoni rappor-
ti con il governo. Gli spagnoli sono soci di 
Mediaset nella pay tv Digital plus. La vice-
presidente di Mediobanca è Marina Berlu-
sconi. La stessa spartizione delle frequenze 
digitali lega TI media al governo. 

Qualcuno ha sabotato l’operazione San-
toro? Che esistesse un effetto Santoro sulle 
potenzialità di crescita (in ascolti e raccolta 

pubblicitaria) de La7 è dimostrato dalla reazione 
della Borsa ieri all’annuncio dello stop alla trattativa, 
con il titolo di Ti media che ha ceduto subito il 4,6 
per cento e ha chiuso la giornata con una flessione 
del 2,9 per cento. Chi rimborserà quegli azionisti?

Tutti, tra l’altro, ricordano che, dieci giorni fa, 

alla conferenza stampa di presentazione dei palin-
sesti lo stesso amministratore delegato Giovanni 
Stella, insieme all’annuncio dell’arrivo di Roberto 
Saviano, aveva dato per vicina alla conclusione la 
trattativa con Santoro, vero e proprio fiore all’occhiel-
lo di una rete che già con l’arrivo di Mentana ha visto 
raddoppiare gli ascolti. Cosa è successo? 
«Naturalmente non possiamo fornire le 
prove dell’esistenza di interventi esterni 
– precisa Santoro nel suo comunicato – ma 
parla da solo l’interesse industriale che 
avrebbe avuto La7 ad ospitare un program-
ma come il nostro nella sua offerta. Im-
provvisamente ci sono stati posti gli stessi 
problemi legali che la Rai pone a Milena 
Gabanelli e norme contrattuali che noi 
consideriamo lesive della libertà degli au-
tori e dei giornalisti. Per non tradire le at-
tese del pubblico, ci siamo impegnati a farci carico 
dell’eventuali conseguenze legali delle nostre tra-
smissioni, ad autoprodurle e a procedere per gradi, 
senza un contratto quadro, con una prima serie di 
11 puntate. In questo modo, sia noi che l’editore, 
avremo potuto liberalmente valutare l’opportunità 

di continuare la collaborazione». Santoro aggiunge 
«che il dottor Stella aveva pubblicato dichiarato che 
non c’erano divergenze economiche e che la La7 non 
aveva nessun problema a mettere in onda un pro-
gramma come Annozero. Perché hanno cambiato 
idea? Chi ha interesse ad impedire che si formi nel 
nostro paese un Terzo polo televisivo che rompa la 
logica del duopolio?». 

Il «dottor Stella», come lo chiama Santoro, è in 
realtà conosciuto come “Er canaro” ed è noto come 
un manager ruvido e spregiudicato. È possibile che 
stia semplicemente giocando la sua partita a poker 

con un conduttore che in Rai, per effetto 
della sentenza di un giudice del lavoro, era 
abituato a godere di una libertà editoriale 
quasi assoluta. Ma è La7 che deve comun-
que spiegare le ragioni che hanno portato 
allo stop della trattativa, come chiede Men-
tana. Perché il sospetto che ci possa essere 
sotto lo zampino del presidente del consi-
glio è fondato. Quello stesso zampino che 
impedì a Mentana di approdate a La7 subi-
to dopo la rottutra con il Biscione. E che nel 
2001 fece affondare la ambiziosa telesogno 

di Colaninno & Pelliccioli. Lo ha ricordato proprio 
Lerner qualche giorno fa: «Mi ricordo un pranzo al 
Mater di Milano nel 2001: eravamo io, Mentana e 
Fazio riuniti per decidere insieme di fare il grande 
salto nella rete di Telecom». Dieci anni dopo, la storia 
si ripete?
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EMERGENZA
GIOVANI
Movimenti e partecipazione

Lucia Annunziata lascia In mezz’ora, il programma da 
lei condotto la domenica pomeriggio su Raitre da sette 
anni. E con lei la Rai perde un altro pezzo di 
informazione ed approfondimento. È stata la stessa 
giornalista, già direttore del Tg3 nonché presidente della 
Rai a spiegarlo, aggiungendo che le dimissioni «sono 

definitive». La ragione di questa decisione sarebbe lo 
spostamento della trasmissione su un’altra rete Rai, 
forse a Rai2, su richiesta del direttore della terza rete, 
Paolo Ruffini. Richiesta maturata dopo le dichiarazioni 
della stessa giornalista al Messaggero, nelle quali 
venivano usati termini pesanti che rimandavano a 

«metodi mafiosi». Intanto, mentre si moltiplicano gli 
inviti espliciti a un ripensamento, il presidente della Rai, 
Paolo Garimberti, da Helsinki, avrebbe fatto due 
telefonate, a Lucia Annunziata e a Paolo Ruffini, nel 
tentativo di trovare una mediazione che portasse al ritiro 
delle dimissioni.

V I A L E  M A Z Z I N I  ■ La Annunziata litiga con Ruffi ni e lascia Raitre. Garimberti prova a mediare

Lo spettro del 2001
dietro lo stop a Santoro
La7 rompe la trattativa, Mentana e Lerner hanno dei sospetti

«Perché 
annunciare 
in fretta 
e in pubblico 
lo stop della 
trattativa?»

L’accordo con 
l’ad Stella era 
vicino alla 
conclusione 
poi è successo 
qualcosa



TIZIANA
BARRUCCI

Chiedevano le dimissioni del ministro Mansour al 
Essawi e del generale Tantawi i manifestanti che ieri 

si sono riuniti davanti al dicastero degli interni egiziano, 
nel centro del Cairo, nella terza giornata di scontri con la 
polizia. Il bilancio dei feriti è fortunatamente ridotto ri-
spetto a quello tra martedì e mercoledì che ha superato i 
mille, ma la tensione resta alta. Tanto che secondo il sito 
web del quotidiano al ahram vari movimenti hanno in-
detto per oggi un “venerdì della punizione” chiamando a 
raccolta migliaia di persone ad Alessandria e in piazza 
Tahrir al Cairo. 

Centinaia di attivisti si sono riuniti ieri anche davanti 
al tribunale di Alessandria in occasione della decisione 
del giudice di posticipare la sentenza del processo ai re-
sponsabili dell’uccisione di Khaled Sayd, giovane morto 
a seguito delle torture subite da due poliziotti in borghese 
e diventato il simbolo della repressione. Alla sbarra dal 
luglio scorso ci sono due agenti di polizia. Il tribunale ha 
deciso il rinvio dell’attesa sentenza in seguito al licenzia-
mento del capo dei medici legali circa due mesi fa (accu-
sato di aver falsificato il rapporto sul decesso) per poter 
affidare a un comitato medico indipendente il riesame 
delle due autopsie fatte all’epoca della morte. Una deci-
sione salutata con soddisfazione dai legali del ragazzo, 
ma che si inserisce, ancora una volta, in una situazione 
esplosiva. In cui le promesse di una transizione democra-
tica fatte dal Supremo consiglio dell’arma si scontrano con 
una realtà che fa apparire il miraggio democratico sempre 
più lontano. Lasciando dubbi sulla reale volontà di modi-
ficare lo status quo da parte di una forza, l’esercito, che 
controlla più di un quinto dell’economia del paese. 

Ma le transizioni di questo tipo richiedono tempo, si 
sa. Restano comunque diversi punti critici. Leggi d’emer-
genza, processi al vecchio establishment, dissoluzione del 
vecchio partito al potere, nuova carta costituzionale, ap-

parato di sicurezza: temi che presentano aspetti positivi 
ma che nascondono risvolti troppo poco chiari. Procedia-
mo con ordine. Durante i trent’anni di governo dell’ex raìs 
Mubarak le leggi di emergenza sono state la giustificazio-
ne legale dei soprusi peggiori, sistematizzando la quoti-
diana violazione dei più elementari diritti umani. Il gior-
no dopo la cacciata del faraone l’esercito prometteva un 
colpo di spugna. A cinque mesi molto poco è stato fatto 
però. Le leggi sono ancora lì, e nonostante l’agenzia per 
la sicurezza dello stato (la polizia speciale, maggiore re-
sponsabile degli abusi) abbia cambiato il suo nome in 

Forza di sicurezza dello stato, nessuna riforma dell’orga-
nizzazione è stata fatta, tanto che tutti parlano di un 
nuovo make up per una struttura pesantemente coinvolta 
nella repressione dei giorni scorsi a piazza Tahrir.

Poco è stato fatto pure in termini di punizione dei 
responsabili di quegli abusi. Nonostante Mubarak sia in 
stato d’accusa, resta fisicamente nella sua prigione dorata 
di Sharm el Sheikh e vivo nella memoria degli egiziani 
rimane quel “saluto di apprezzamento” che l’Arma fece 
al raìs il giorno delle sue dimissioni. Un apprezzamento 
che unito alla lentezza dei processi agli esponenti del 

vecchio establishment, (a quelli che non sono fuggiti) è 
fonte di grande rabbia nella popolazione. Senza contare 
che Omar Suleiman, l’uomo ombra di Mubarak, non è 
mai neanche stato incriminato. 

Nulla o molto poco è stato poi fatto per cambiare la 
costituzione: il comitato che ne ha deciso gli emendamen-
ti è stato scelto dall’esercito. Da aprile una coalizione di 
volontari divisi in tre comitati diversi (di ricerca, comuni-
cazione e tecnologia) raccogliere tra la popolazione sug-
gerimenti per riscrivere la Carta. Avrà modo di presentar-
la e farla votare? 

E poi c’è la questione della dissoluzione del partito 
nazionale (Ndp). Di qualche tempo fa la decisione di 
sciogliere la formazione. Un provvedimento preso da una 
corte civile a seguito delle pressioni popolari, ma che di 
fatto non bandisce il partito dell’ex presidente: ad oggi 
nulla vieta che si presenti alle legislative di settembre. Se 
questa non si chiama beffa. 

E siamo all’altro grande cruccio delle forze laiche de-
mocratiche egiziane: le prossime elezioni. Smentita la 
voce di uno slittamento a dicembre delle stesse, settembre 
è una data troppo vicina per permettere di far conoscere 
alla popolazione in maniera trasparente le nuove coalizio-
ni politiche. Senza contare che nessuna nuova legge 
elettorale è stata ancora annunciata, e quella precedente 
aveva permesso non poche irregolarità. Cosa dovrebbe 
evitare che la vecchia guardia prenda di nuovo il potere? 
O che lo facciano gli islamisti, da sempre più strutturati? 
Del resto sembrano sulla buona strada in quanto a legit-
timazione. Se il “Vaticano musulmano”, la potente uni-
versità di al Azhar, ha da poco annunciato la sua svolta 
storica dicendosi pronta ad un sistema politico che sepa-
ri religione da potere civile, è recente anche la volontà di 
Washington di riprendere ufficialmente il dialogo con le 
forze politiche religiose. Un via libera d’oltreoceano che 
serve molto ai Fratelli musulmani. Ma che preoccupa 
quelle forze rivoluzionarie desiderose di un nuovo Egitto, 
anche a costo della vita. 

DAVIDE
VANNUCCI

Il paragrafo 9 della risoluzione Onu 
1970, adottata all’indomani della ri-

volta libica, imponeva l’embargo sulla 
vendita di armi alla Jamahiriya. Il para-
grafo 4 della risoluzione 1973 del Con-
siglio di sicurezza, quella che ha forni-
to il via libera alle campagna, autoriz-
zava «tutte le misure necessarie per 
proteggere i civili sotto minaccia di at-
tacco».

La Francia si è inserita nel varco 
interpretativo della 1973, offrendone 
una lettura sempre più estensiva. Pri-
ma i bombardamenti sull’apparato 
militare e sulle infrastrutture strategi-
che del regime. Poi l’utilizzo degli eli-
cotteri di combattimento per colpire gli 
obiettivi con maggiore precisione. In-
fine, la fornitura diretta di armi ai ribel-
li. Secondo quando riferito da Le Figa-
ro, infatti, Parigi ha paracadutato nelle 
montagne occidentali di Gebel Nefusa 
un vero e proprio arsenale: lanciarazzi, 
fucili d’assalto, mitragliatrici e missili 
anticarro Milan. L’ordine sarebbe stato 
dato a inizio maggio, di fronte all’evi-
dente stallo bellico. Ma la decisione, 
secondo una fonte citata dall’agenzia 
Afp, sarebbe stata presa a metà aprile, 
nel corso di una riunione tra il presi-
dente Sarkozy e il comandante degli 
insorti, il generale Abdel Fattah You-
nis.

Lo stato maggiore francese ha con-
fermato parzialmente la notizia, cer-
cando di sminuirne la portata. Secondo 
il colonnello Thierry Burkhard, nei pa-
racadute francesi non c’erano mezzi 
pesanti, ma «armamenti leggeri di fan-
teria, come i fucili, forniti ai civili per 

scopi di auto-difesa».
In realtà, quella di Parigi è una 

mossa fortemente strategica, destinata, 
negli auspici dell’Eliseo, ad accelerare 
la soluzione del conflitto. Se ad oriente, 
infatti, il fronte è sclerotizzato in una 
lunga guerra di posizione, ad occiden-
te le tribù berbere delle montagne Na-
fusa hanno dimostrato abilità maggio-
ri, conquistando centri come Nalut, 
Shakshuk e Yefren, e mettendo nel 
mirino Tripoli.

Fino a qualche settimana fa, tutti 
guardavano a est, alla conquista di Bre-
ga e alla rotta verso Sirte, come alla 
chiave del conflitto. Con il passare del 
tempo, la coalizione ha compreso l’im-
portanza dell’altro fronte. Partendo da 
sud-ovest gli anti-gheddafiani sono or-
mai a 65 chilometri dalla capitale. Così, 
in un clima di crescente stanchezza 
dell’opinione pubblica mondiale e di 
costanti attriti fra gli alleati, la Francia 
ha puntato le proprie fiches sull’armata 
berbera. L’Afp parla di quaranta tonnel-
late di armi fornite agli insorti.

Qui entra in gioco la questione 
giuridica. Perché la risoluzione 1970 
dovrebbe applicarsi all’intera nazione 
libica, quindi ad entrambe le parti in 
gioco. Secondo Parigi, però, la 1973 
emenda il testo precedente, in nome 
della sicurezza dei civili. Quella france-
se non è una posizione isolata all’inter-
no della coalizione. Hillary Clinton, a 
fine marzo, aveva definito «legittimo» 
il trasferimento di armi ai ribelli. Il suo 
omologo britannico, William Hague, 
pur riconoscendo che «la 1970 si rife-
risce a tutti i libici», aveva ricordato che 
«la 1973 permette alla Nato di aiutare 
la popolazione a difendersi, in partico-
lari circostanze».

Gli equilibri lessicali mascherano 
una verità. La dizione «misure per pro-
teggere i civili» è un grimaldello da 
usare contro Gheddafi. Washington ha 
inviato sul campo una squadra di agen-
ti della Cia. Londra ha fornito equipag-
giamenti, uniformi, strutture logisti-
che. Parigi si è spinta più avanti di 
tutti, con una mossa che ha suscitato 
l’immediata reazione di Mosca. Il mi-
nistro degli esteri russo, Sergei Lavrov, 
non ha espresso dubbi interpretativi: 
«La fornitura di armi costituisce una 
palese violazione della risoluzione 
1970».

L’Unione Africana ha usato toni 
ancora più duri, evocando lo spettro di 
una «somalizzazione» della Libia. Il 
segretario dell’organizzazione, il gabo-
nese Jean Ping, ha assicurato di avere 
le prove che «le armi sono già finite 
nelle mani di al Qaeda». Ping ha par-
lato dalla lussuosa residenza di Malabo, 
capitale della Guinea Equatoriale, dove 
i membri dell’Unione sono riuniti da 
ieri per un summit, in cui la questione 
libica è il primo tema in agenda. 

Contraddizioni ed ambiguità 
dell’organizzazione panafricana ne 
hanno reso inefficace l’opera di media-
zione. Incapace di scaricare definitiva-
mente il Colonnello, l’Unione si è di-
stinta soprattutto per le sue critiche 
alla coalizione. Negli ultimi giorni, la 
lista delle contestazioni si è arricchita 
di un altro indirizzo, quello del Tribu-
nale penale internazionale dell’Aja, che 
ha emesso un mandato d’arresto nei 
confronti di Gheddafi, del figlio Seif al 
Islam e del capo dei servizi segreti Ab-
dellah Senussi. Un modo, dicono a 
Malabo, «per gettare ulteriore benzina 
sul fuoco».

Parigi svela gli equilibrismi della Nato 
LIBIA ■ LA FRANCIA ARMA I RIBELLI, E NON È LA SOLA AD AGGIRARE LA RISOLUZIONE ONU

Nuove proteste a piazza Tahrir. Oggi “venerdì della punizione”

Cercando ancora 

un altro Egitto

Manifestanti egiziani lanciano pietre contro le forze di polizia durante le proteste dei giorni scorsi al Cairo (Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Ieri, in serata, il senato ha approvato la mozione 
proposta da Francesco Rutelli per contrastare il 
fenomeno della tratta umana. D’ora in avanti il governo 
sarà impegnato ad attivare il Consiglio di sicurezza 
dell’Onu per perseguire Gheddafi per crimini contro 
l’umanità. Il senato richiede così di accertare le 

responsabilità del dittatore libico nell’aver favorito la 
partenza di migranti che hanno incontrato la morte in 
mare dopo viaggi in drammatiche condizioni sanitarie, 
come lui stesso ha più volte minacciato avvertendo l’Ue 
di essere in grado di far esplodere una «bomba umana» 
in qualunque momento. Soddisfatto il sentore Rutelli 

che spiega: «Il traffico di esseri umani è una delle più 
gravi minacce dei prossimi anni. Occorre colpire le reti 
criminali che si arricchiscono, corrompono e conducono 
in schiavitù per fini sessuali, di accattonaggio e lavoro 
clandestino persone inermi troppo spesso mandate a 
morire come migranti clandestini». 

L I B I A  ■ Il senato approva la proposta di Rutelli per contrastare la tratta di immigrati favorita da Gheddafi 
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C
irca 750mila lavoratori han-
no scioperato ieri in Gran 

Bretagna contro la riforma delle 
pensioni nel settore pubblico, 
provocando interruzioni di mol-
tissimi pubblici servizi: dalle 
scuole elementari alle agenzie 
per l’impiego, dalle aule di giusti-
zia ai controlli di frontiera. «Sono 
tornati gli anni ’80», commenta-
vano molti partecipanti, ricor-
dando quasi con nostalgia un 
periodo di contrapposizione ide-
ologica e di scontri continui tra il 
governo conservatore di Marga-
ret Thatcher e le organizzazioni 

sindacali, e rivendi-
cando con orgoglio 
le ragioni delle ma-
nifestazioni.

Ma, a differen-
za degli anni ’80, 
quando il Labour 
party era saldamen-
te al fianco dei lavo-
ratori in sciopero, 
questa volta le orga-

nizzazioni sindacali si sono tro-
vate da sole: pur con accenni 
molto critici verso le posizioni del 
governo, il leader del partito la-
burista Ed Miliband ha condan-
nato lo sciopero, in quanto con-
troproducente per portare avanti 
le ragioni delle Unions.

Con la Public and Commer-
cial Services Union, che rappre-
senta i lavoratori di livello più 
basso, al centro organizzativo 
dello sciopero, le conseguenze 
sono state infatti disastrose pri-
ma di tutto per moltissime fami-
glie del ceto medio e medio-
basso, costrette a pagare per 
servizi sostitutivi privati o a pren-
dere ferie forzate per stare con i 
loro figli.

«Questa della contrapposi-
zione ideologica stile anni ’80 – 
spiega a Europa David Coats, 
esperto di relazioni sindacali alla 
Work Foundation – è un’interpre-
tazione semplicistica e sbagliata: 
allora c’era un governo che cerca-
va, attraverso lo scontro con i 
sindacati, di imporre un diverso 
modello nei rapporti socio-eco-
nomici. Oggi, anche partendo da 
una visione contrapposta a quel-
la di Cameron, non si può non 
vedere che la situazione è profon-
damente diversa e che ci sono da 

parte governativa elementi di 
merito consistenti».

Assieme al solito balletto di 
cifre sulla partecipazione allo 
sciopero (meno della metà dei 
membri del Pcs secondo Dow-
ning Street, più dell’80 per cento 
secondo il sindacato), c’è anche 
quello tra governo e Trade Unions 
sulla responsabilità per la rottura 
delle trattative e l’incapacità di 
trovare un accordo.

Da un lato il governo insiste 
nel ribadire che sia indispensabi-
le un ripensamento complessivo 
e che i lavoratori devono accettare 
qualche sacrificio per rendere il 
sistema economicamente stabile, 
dall’altro i sindacati che ribadisco-
no che il pubblico impiego non 
può essere sempre il capro espia-
torio dell’intera situazione di crisi 
economica. «Ma non bisogna 
esagerare il significato di questo 
sciopero – precisa Coats – che 
non è una pietra miliare nelle 
relazioni sindacali, ma semplice-
mente un passo, per quanto im-
portante, nella trattativa in corso: 
solo chi vuole una degenerazione 
della situazione continua a sotto-
lineare la natura ideologica dello 
scontro».

Secondo Coats, domani le 
parti si siederanno nuovamente 
attorno a un tavolo e proveranno 
a chiudere un accordo che en-
trambe sanno essere necessario: 
i sindacati potranno rivendicare 
un maggiore supporto alle loro 
richieste, mentre il governo po-
trà portare a suo favore il males-
sere pubblico verso le manifesta-
zioni.

«Quello che è assolutamente 
chiaro – prosegue l’esperto – è che 
non esiste una linea netta e defi-
nita rispetto alla quale ci si schie-
ra ideologicamente»: per quanto 
i sondaggi di opinione rilevassero 
una contrarietà allo sciopero di 
gran parte dell’opinione pubblica, 
altre rilevazioni dimostrano para-
dossalmente che le ragioni dei 
sindacati sono ancora condivise 
da una vasta maggioranza della 
popolazione. «Ora – conclude 
Coats – spetta alle Unions non 
forzare la mano con ulteriori scio-
peri e mostrare quell’approccio 
pragmatico a cui ci avevano abi-
tuati negli ultimi vent’anni».

E 
adesso è stato cancellato 
anche il forum regionale 

latino-americano in program-
ma il prossimo 5 luglio in Ve-
nezuela. Per il presidente Hugo 
Chávez – che sia vera o meno 
la notizia della gravità delle sue 
condizioni – non c’è decisa-
mente pace. Un’altra notizia, 
questa, che aggiunge rumors ai 
rumors. «È molto grave». «No, 
sta benissimo». «È un cancro, 
ma si sta curando». Le voci si 
rincorrono dal 10 giugno quan-
do il presidente bolivariano è 
stato operato d’urgenza per un 
presunto ascesso pelvico a Cu-
ba dove si trovava in visita uffi-
ciale. Da allora il mondo intero 
è rimasto col fiato sospeso, a 
partire dall’opposizione vene-
zuelana, che ha chiesto fin da 
subito un bollettino medico 
quotidiano, fino agli Stati Uniti, 
per i quali Chávez è da sempre 
un “sorvegliato speciale”.

Perché ciò che appare chia-
ramente in pericolo adesso è la 

possibilità stessa di 
sopravvivenza del 
suo “incantesimo”, 
ovvero quel preca-
rio equilibrio che 
ancora tiene in vita 
un Venezuela sem-
pre più sull’orlo di 
un baratro econo-
mico. Se Chávez 
dovessse uscire di 

scena all’improvviso, si dicono 
in molti, non esiste un succes-
sore. Non solo, la situazione 
economica e politica in cui ver-
sa attualmente il Venezuela è 
davvero critica. L’inflazione, al 
30%, è alle stelle: la più alta del 
continente latino-americano. Il 
Pil è sceso rispetto allo scorso 
anno del 5%, le famose “missio-
nes” popolari, ovvero i grandi 
progetti sociali e socialisti, fiore 
all’occhiello della rivoluzione 
bolivariana, sono costrette a 
uno stop forzato. Non ci sono 
più fondi, a causa della caduta 
a picco del prezzo del petrolio 
dello scorso anno. 

Proprio per questo gli os-
servatori internazionali più 
raffinati sono arrivati a pensare 
ad altro. Dietro questa improv-
visa e lunga assenza – Chávez 

dal 10 giugno sta disertando 
anche il suo appuntamento pre-
ferito, ovvero Aló Presidente, il 
consueto programma tv dome-
nicale, che lui stesso conduceva 
– gli esperti cominciano a pen-
sare che ci sia una precisa vo-
lontà politica dell’ex presidente 
di fermarsi e consultarsi con 
l’alleata Cuba. Altro che malat-
tia, dunque, lo stop sembrereb-
be quasi una tappa forzata in 
vista delle prossime elezioni 
presidenziali in programma in 
Venezuela nel 2012. Non biso-
gna infatti dimenticare che le 
elezioni dello scorso anno han-
no messo il partito socialista di 
Chávez, il Psuv, in minoranza 
in termini di voti, e che la mag-
gioranza in parlamento è stata 
alla fine raggiunta solo attraver-
so l’escamotage di una modifica 
della legge elettorale. 

Potrebbe non essere un ca-
so, dunque, che il presunto 
malore con conseguente opera-
zione sia accaduto proprio a 
Cuba, che già gestisce con i pro-
pri servizi segreti i controlli per 
i voli internazionali nell’aero-
porto di Caracas. La stessa Cu-
ba che lo scorso anno nel pieno 
della crisi energetica mandò in 
Venezuela uno dei capi storici 
della sua rivoluzione, l’ultraot-
tentenne Ramiro Valdes, 
all’epoca ministro della comu-
nicazione, per dare i consigli 
“giusti” per affrontare e gestire 
i black-out che avevano meso in 
ginocchio la popolarità di 
Chávez. Al punto che il presti-
gioso giornale britannico The 
Economist è arrivato a coniare 
per l’occasione il neologismo 
«Venecuba» a sottolineare il 
livello di unione politica ed eco-
nomica tra i due stati. 

E come Cuba, che in passa-
to ha tentato di uscire dall’emer-
genza sostituendo Fidel con il 
fratello Raúl, anche il Venezue-
la tira fuori adesso un altro fra-
tello: Adán Chávez Frías, attual-
mente governatore dello stato 
di Barinas ma sempre disponi-
bile a riempire vuoti ancora più 
significativi. Del resto il 2012 è 
vicino e i sondaggi al momento 
danno già Chávez nettamente 
battuto.

U
na certezza in un mare di 
interrogativi è che nessuna 

pattuglia della polizia libanese 
andrà a bussare alla porta dei 
quattro membri di Hezbollah 
nella periferia meridionale di Bei-
rut, per consegnarli alle autorità 
giudiziarie locali che, a loro volta, 
dovrebbero entro la fine di luglio 
trasferirli al Tribunale speciale 
dell’Onu (Tsl), incaricato di far 
luce sull’omicidio dell’ex premier 
Rafiq Hariri e su una lunga cate-
na di attentati compiuti nel paese 
dei cedri dall’ottobre 2004.

L’ufficialità ancora non c’è, 
ma fonti vicine 
all’inchiesta inter-
nazionale in corso 
da più di sei anni 
hanno confermato 
l’esattezza dei nomi 
dei quattro membri 
del movimento sci-
ita libanese filo-ira-
niano colpiti da 
mandati di arresto 

spiccati dal Tsl: Abd al-Majid 
Ghamloush, Salim Ayyash, Mu-
stafa Badr ad-Din, Hasan Issa. I 
primi tre nomi già figuravano in 
un controverso articolo pubbli-
cato nel 2009 da Der Spiegel, che 
Hezbollah ha più volte definito 
«un covo di spie sioniste e ame-
ricane». Secondo le fonti d’intel-
ligence citate in quel reportage, 
Hassan Issa, più noto come Ha-
jj Salim, sarebbe stata la vera 
mente operativa dell’attentato 
compiuto il 14 febbraio 2005 sul 
lungo mare di Beirut e nel quale 
morirono, oltre all’ex primo mi-
nistro, 22 persone. Hajj Salim 
– proseguivano le “gole profon-
de” citate dal settimanale di Ber-
lino – aveva preso il posto nel 
2008 di Imad Mughniyeh, stori-
co comandante militare della 
milizia sciita anti-israeliana, as-
sassinato in un oscuro attentato 
a Damasco e da più parti attribu-
ito al Mossad. Il giornale tedesco 
proseguiva affermando che Badr 
ad-Din, fratellastro di Mughni-
yeh, assieme a Hajj Salim rice-
veva ordini direttamente da Te-
heran. Il terzo dei quattro accu-
sati dal Tsl, Abd al-Majid Gham-
loush, addestratosi anch’esso in 
Iran, avrebbe invece giocato un 
ruolo secondario e da tempo si 

sarebbero perse sue le tracce.
La tv al-Manar di Hezbollah 

ha ieri riferito la notizia della 
consegna dell’atto di accusa del 
Tsl alla procura di Beirut ma non 
le indiscrezioni, diffuse da nu-
merosi altri organi di stampa 
locali, riguardanti le identità del-
le quattro personalità colpite dal 
mandato di arresto. Formalmen-
te, le autorità giudiziarie libanesi 
hanno ora trenta giorni di tempo 
per provvedere al fermo dei quat-
tro ricercati e al loro trasferimen-
to in Olanda, dove ha sede il Tsl 
presieduto dall’italiano Antonio 
Cassese. Nonostante le indiscre-
zioni attendibili già trapelate, sia 
la Corte internazionale che i giu-
dici libanesi mantengono per 
ora sigillati i fascicoli e non si 
esclude che il segreto non venga 
ufficialmente rimosso.

Alcuni importanti segnali 
indicano comunque che nessuno 
scontro armato interno scoppierà 
a breve in Libano a causa di que-
ste accuse, i cui contenuti, oltre 
che attesi da mesi, erano anche 
piuttosto scontati. Nessuna ban-
da di sgherri vicini a Hezbollah è 
scesa in strada a protestare, né è 
stata bloccata con copertoni e cas-
sonetti la strada per l’aeroporto 
internazionale di Beirut, solita-
mente primo obiettivo di ogni 
iniziativa di “disobbedienza civi-
le” inscenata dal movimento sci-
ita, che mantiene la sua roccafor-
te nell’adiacente periferia sud.

Dal canto suo, Samir Gea-
gea, leader delle Forze libanesi, 
partito cristiano anti-siriaano 
acerrimo rivale di Hezbollah, in 
una conferenza stampa tenuta 
subito dopo la diffusione delle 
prime notizie sull’atto di accusa 
del Tsl, ha cautamente ricordato 
che «non deve esser tracciato 
nessun legame tra gli individui 
ricercati e gli eventuali partiti e 
comunità religiose a cui potreb-
bero appartenere gli accusati». Il 
neo premier Najib Miqati, vicino 
alla Siria e a capo di un esecutivo 
dominato da Hezbollah, ha sì 
assicurato che il governo seguirà 
passo passo la procedura libane-
se per l’arresto degli accusati, ma 
ha ricordato che «la priorità è 
mantenere la pace civile e la sta-
bilità interna».
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Il tribunale speciale che indaga sull’omicidio dell’ex premier punta il dito su Hezbollah. Continua il 
giallo sulla salute del presidente venezuelano. Nonostante i sindacati in piazza a Londra gli anni ’80 
sono lontani. Il processo di selezione del candidato socialista rimescola le carte della politica francese.

Hariri, la stabilità 
vincerà sulla giustizia?

Chávez
malato elettorale

Tornano le Unions, 
ma senza il Labour 

PAOLO MANZO LAZZARO PIETRAGNOLI

Quattro 
i mandati 
d’arresto, 
da vedere 
se il governo 
li farà eseguire

L’operazione 
potrebbe 
essere la 
copertura per 
un “consulto” 
cubano

Miliband 
ha defi nito 
l’agitazione 
un boomerang 
per le ragioni 
dei lavoratori

LORENZO TROMBETTA

E
ra chiaro a tutti che le primarie 
avrebbero scompaginato il pa-

esaggio, mettendo in crisi i vecchi 
rituali della politica francese. Ma 
nessuno avrebbe immaginato che 
il ricorso all’investitura popolare 
nella scelta del candidato alle pre-
sidenziali dell’anno prossimo 
avrebbe provocato la destabilizza-
zione in atto da settimane. L’enne-
sima sorpresa è arrivata ieri, con 
la nomina di Harlèm Désir a se-
gretario delegato del Partito socia-
lista e presidente dell’organismo 
incaricato di sorvegliare sul corret-
to svolgimento delle primarie, in 
sostituzione di Martine Aubry nel 
frattempo scesa in campo. La scel-
ta è alquanto sorprendente e indi-
cativa dell’evoluzione politica in 
corso, visto che Désir, fin qui vice-
segretario, è originario della Mar-

tinica, somiglia vagamente a Oba-
ma, ma soprattutto ha dietro di sé 
una carriera tutta nei movimenti. 
In particolare nell’associazione 
SOS Racisme, di cui è stato a lun-
go portavoce apprezzatissimo dal 
grande pubblico. Il Ps, cioè, con 
questa scelta si apre alla compo-
nente più radical e più vicina alla 
società civile del suo elettorato, 
abbandonando l’immagine auste-
ra di vecchio partito socialista ope-
raio.

Altro movimento in atto, è 
quello della redistribuzione inter-
na nella geografia del potere socia-
lista. A partire dai tradizionali so-
stenitori di Strauss-Kahn, ora privi 
di candidato e divisi sul da farsi. 
Se Jean-Christophe Cambadélis ha 
seguito Martine Aubry, infatti, fe-
dele al patto da lei siglato qualche 

mese fa con DSK, non altrettanto 
hanno fatto gli altri. Catherine Ta-
sca si è schierata dietro il centrista 
Manuel Valls e Pierre Moscovici e 
Gérard Collomb, sindaco di Lione, 
hanno scelto François Hollande. 
Una diaspora significativa del nuo-
vo clima inaugurato dalla crescen-
te importanza dell’opinione pub-
blica e del declinante potere delle 
correnti che ne consegue. 

A essere destabilizzato, però, 
non è soltanto il Partito socialista,  
ma il panorama politico nel suo 
insieme a tal punto che per la pri-
ma volta da cinque anni, la destra 
è obbligata a inseguire l’agenda 
politica dettata dalla gauche. Lo si 
è visto un paio di settimane fa 
quando la dichiarazione pubblica 
di sostegno a François Hollande 
da parte di Jacques Chirac ha cre-

ato panico tra i sostenitori di Nico-
las Sarkozy. I quali temono che la 
partecipazione dei moderati alle 
primarie finisca per favorire la 
scelta di François Hollande, dato 
in largo vantaggio in tutti i sondag-
gi, escludendo Martine Aubry, più 
amata dallo zoccolo duro socialista 
ma meno sicura di vincere. Ragio-
ne per cui da almeno due settima-
ne l’Ump sta di fatto partecipando 
alla campagna delle primarie, in-
vitando gli elettori ad astenersi, 
per «non finire schedati nelle liste 
del Ps». 

Le ripercussioni, però, non si 
fermano alla dialettica tra partiti 
ma hanno addirittura investito il 
governo, insinuandosi nel varco 
lasciato aperto dalla partenza di 
Christine Lagarde, nominata diret-
trice del Fondo monetario interna-

zionale, sostituita mercoledì scor-
so da François Baroin, chiamato 
anche Harry Potter, fin qui mini-
stro del bilancio e da sempre uomo 
di fiducia di Jacques Chirac. Una 
scelta dettata dalla necessità di Ni-
colas Sarkozy di trovare un accor-
do con l’ala centrista del partito e 
scongiurare altre esternazioni ca-
paci di spingere i moderati a par-
tecipare alla scelta del candidato 
socialista, favorendo così Hollan-
de. In questo clima, anche altri due 
moderati, Jean Leonetti e François 
Sauvadet, sono diventati, rispetti-
vamente, ministro degli affari eu-
ropei e della funzione pubblica nel 
rimpasto di questa settimana, av-
venuto a pochi mesi dalla fine del 
governo, tempistica inspiegabile 
se non si tiene conto delle prima-
rie socialiste.

La scossa delle primaires 
arriva fi no a Sarkò

SIMONE VERDE



Immunità massmediatica
Prendiamo in prestito un titolet-
to – oggetto una polemica per 
direttissima – del FattoQuoti-
diano: “A Libero non sanno leg-
gere”. Ed effettivamente, appli-
cate ad altro campo, 
quelle cinque paroline 
sembrano profetiche. 
Perché, nell’edizione di 
ieri, sulla prima pagina 
del quotidiano diretto 
da Maurizio Belpietro, 
Gianluigi Paragone 
pontifica su un tema 
molto delicato, ovvero 
«l’immunità massmediatica» 
quella che sconfinerebbe 
«nell’omertà sull’arresto dell’uo-
mo di Bersani». Trattasi, con 
ogni evidenza, di un caso di 
analfabetismo di ritorno. Rasse-

gna stampa di titoli ad uso e 
consumo (magari se li faranno 
leggere) dei colleghi di Libero. 
«Perché Pronzato non doveva 
stare lì” (Gad Lerner, prima pa-
gina di Repubblica che corro-
bora il commento con due pagi-
ne interne); “Inchiesta Enac. 
Perquisita una società del Teso-

ro, Morichini nel mi-
rino” (Corriere della 
Sera); “Appalti Enac, 
l’inchiesta si allarga a 
macchia d’olio” (Fran-
cesco Grignetti su La 
Stampa). La rassegna 
si può chiudere qui. 
Resta il fatto che il 
mantra della destra 

resta sempre lo stesso: se i ma-
gistrati indagano su di noi i me-
dia ci montano campagne, non 
così se le inchieste riguardano 
la sinistra. È propaganda pura, 
ritornello stonato nel paese dove 

ai piani alti del servizio pubblico 
radiotelevisivo si è fatto di tutto, 
in questi anni, per correre in 
soccorso del manovratore, per 
cercare di avvantaggiare lo stes-
so soggetto «mero proprietario» 
del principale “concorrente”. 

Irregolarità
Può aiutare, in questo 
senso, quanto scrive Mi-
chele Serra nella sua 
rubrica su Repubblica. I 
molti intrecci opachi e 
scandali italiani (P4 e 
dintorni) si dice, in ge-
nere giustamente, che 
«è materia politica-
mente e moralmente 
infetta, ma non facile da affron-
tare e risolvere per via giudizia-
ria». Di quanto è accaduto alla 
Rai in questi ultimi anni, sottoli-
nea Serra, «penso esattamente il 
contrario: è un tale coacervo di 

irregolarità, forzature e interven-
ti illeciti, che solo un processo 
bene istruito e ben condotto po-
trebbe e do vrebbe, prima o poi, 
rimettere ordine e rifare giusti-
zia». Per capirci: «È come se la 
Coca-Cola avesse imposto alla 
Pepsi un management di suo 
gradimento». Conclusione: «La 

concorrenza sleale, i 
danni finanziari, le 
violazioni di enne re-
gole del libero mercato 
e di enne norme di di-
ritto amministrativo 
non sono un problema 
politico, sono materia 
tipica per gli avvocati 
(d’accusa e di dife sa, 

ovviamente) e per lamagistratura 
inquirente e giudicante».

Tutti a casa
Per chiudere, un accenno a go-
verno e maggioranza e a quella 

che Massimo Franco sulla prima 
pagina del Corriere della Sera de-
finisce la «sindrome del tutti a 
casa». Nei commenti c’è la resti-
tuzione di un senso di precarie-
tà che colpisce Pdl, Lega, re-
sponsabili e affini. Forse per 
questa parabola Libero è così in 
confusione. Cadute parlamenta-
ri, retromarcia, sbandamenti, 
liti. Il direttore sintetizza uno 
stato d’animo (e un’impotenza) 
nel commento sulla manovra: 
«Non tagliano gli sprechi e ci 
rifilano il superbollo», sottoli-
nea. Sarà «un’altra Finanziaria 
in cui si picchia solo sui cittadi-
ni. Ma allora non serve Tremon-
ti, basta Andreotti». Arrivare a 
scrivere «altro che governo libe-
rale: mettere le mani nelle ta-
sche di chi ha qualche risparmio 
è una classica misura da Prima 
repubblica» vuol dire davvero 
che è finita...

Un romanzo d’appendice, cercando il dna
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Chi sono io?
La domanda delle domande è af-
frontata ogni giorno da ogni esse-
re umano, consciamente o incon-
sciamente, in molteplici modi. La 
letteratura (scritta e audiovisiva) 
ha poi nei secoli messo in scena 
questa instancabile quest. Cosa 
succede però se la realtà supera la 
finzione, e se l’unico modo di nar-
rarla è un documentario? Raitre 
ha proposto mercoledì Donatore 
150 di Jerry Rothwell all’interno 
del sempre interessante spazio 
Doc3, che fossimo in un’altra Rai 
non andrebbe in onda alle 23.40. 
Il documentario pare un roman-

zo d’appendice nell’era della pro-
vetta. 

Donatore 150
Nel 2005 il New York Times pubbli-
ca un articolo dalle conseguenze 
molteplici. Due ragazze, figlie don-
ne che si erano rivolte a una banca 
del seme, avevano scoperto attra-
verso un sito web di avere lo stesso 
donatore, e si erano messe in con-
tatto fra di loro. Adesso, tramite il 
giornale, si appellavano al loro papà 
in provetta perché desideravano 
conoscerlo. Circa 15 mesi dopo, il 
donatore 150, questo il suo nome 
anonimo, si faceva vivo, e iniziava 
così a conoscere i suoi figli sparsi 
per gli States. Il documentario 
esplora questa incredibile vicenda. 

Da sempre, la ricerca del proprio 
passato e delle proprie origini è la 
base della ricerca del proprio io. 
Solo che in questo caso il passato è 
dna, e dopo diventa una persona.

Il gioco degli specchi
Il clan del donatore 150 è vasto, e le 
due ragazze scoprono di avere mol-

ti fratelli e sorelle. Si incontrano 
come in un raduno, e scatta il gioco 
degli specchi: cercare negli altri se 
stessi. Cercare le somiglianze fisi-
che, mentali, spirituali. Cercare ciò 
che è comune per capire anche 
dove sta la differenza. È il legame 
di sangue, che permette molteplici 
rassicurazioni. Infatti, come spiega 
una delle ragazze, essere figlia di 
un donatore la pone sempre, quan-
do incontra un ragazzo, di fronte a 
questa domanda: e se fosse un mio 
parente? La ricerca dei propri con-
sanguinei serve a evitare i tabù. È 
lo spettro dell’incesto involontario, 
tipico spunto da feuilleton. Ma 
com’è il donatore 150? Si chiama 
Jeffrey, molto richiesto ai tempi 
perché descritto nei moduli della 

banca come alto, biondo, dedito 
all’arte (che stereotipo!). È ancora 
così, ma ha 50 anni ed è sfiancato 
dalla sua vita vagabonda e bizzarra. 
Dopo l’articolo, si è tenuto nascosto 
perché si vergognava della sua umi-
le vita in una roulotte sulla spiaggia, 
che condivide con i suoi cani e suoi 
piccioni. Si è però poi palesato per-
ché sentiva che quei ragazzi neces-
sitavano una risposta, una risolu-
zione. Non è questa una frase da 
romanziere? Ecco Jeffrey incontra-
re i suoi cuccioli, che lo scrutano 
curiosi. Dopo questa giornata emo-
zionante, lo stravagante donatore 
150 è di nuovo solo, e legge ai suoi 
piccioni Alice nel paese delle meravi-
glie. Una chiusa così, neanche Di-
ckens.

Explorer e Windows, lavori in corso
B L O G G E R I A

Microsoft, cantiere aperto
Microsoft ha aperto i cantieri per lavorare alle nuove edizio-
ni sia del suo browser che del sistema operativo. Ma andia-
mo con ordine. A due mesi e mezzo di distanza dall’ante-
prima iniziale, Microsoft ha rilasciato la Platform Preview 
2 di Internet Explorer 10. Il lavoro fatto sul browser in que-
sto periodo ha permesso di rilasciare un software che pun-
ta molto sul supporto a Html 5 e sul miglioramento di 
prestazioni e sicurezza. Debuttano in questa versione il drag 
and drop nelle pagine scritte in Html 5 e il supporto ad al-
cuni attributi di Css 3, come il Positioned Float; sono sup-
portate anche le Api File Reader e Media Query Listeners. 
Per quanto riguarda il motore di rendering, la Pp2 include 
lo stesso visto in azione durante la presentazione di Win-
dows 8, sistema operativo insieme al quale il browser dovrà 
debuttare di cui parleremo più avanti.

Le ultime indiscrezioni
Se si riveleranno vere le ultime indiscrezioni, Internet 

Explorer 10 arriverà dunque tra circa un anno ma sarà 
disponibile, oltre che per Windows 8, soltanto per Win-
dows 7: come già accaduto con Xp ai tempi di Internet 
Explorer 9, Vista non sarà supportato. Nell’attesa, chi 
vuole provare le versioni di sviluppo può scaricare 
quella corrente dal sito di Microsoft e provarla visitando 
il rinnovato sito Ie Test Drive, aggiornato alle ultime 
tecnologie incluse nel 
browser. La prossima Pla-
tform Preview è attesa per 
la fine di settembre; poi, 
forse, sarà la volta di una 
beta.

Sistema operativo 
nuovo nel 2012
E sempre da una beta si parte a settembre, una Release 
Candidate a gennaio, una Rtm ad aprile: potrebbe esse-
re questa la roadmap che porterà Microsoft a rilasciare 
Windows 8. Il successore di Windows 7 potrebbe quindi 
arrivare prima del previsto, tra il secondo e il terzo tri-
mestre del 2012, almeno stando alle indiscrezioni rac-

colte da Mary Jo Foley e ritenuti abbastanza probabili. La 
fretta di Microsoft può essere spiegata non tanto pren-
dendo in considerazione il mercato dei desktop, dove 
Seven si sta comportando piuttosto bene, ma quello dei 
tablet, dove una soluzione Windows è ancora attesa.

La partita strategica dei tablet
Windows 8 disporrà infatti 
di una versione realizzata 
per i processori Arm, ovve-
ro quelli che nella quasi 
totalità dei casi equipaggia-
no i tablet. Così Microsoft 
spera di riuscire là dove An-
droid sta facendo molta fa-

tica, ovvero nello spezzare il monopolio pressoché as-
soluto di Apple che con il proprio iPad occupa quasi il 
90% del mercato dei tablet. Una partita strategica dalle 
dimensioni economicamente enormi, da cui dipende 
molto del futuro equilibrio tra i giganti dell’information 
technology.

  www.marioadinolfi.com

Microsoft ha aperto i cantieri per progettare 
le nuove edizioni sia del browser che del 
sistema operativo. Tra un anno i risultati

ANGELO
BERTANI

Prende avvio a luglio una inizia-
tiva politico-culturale ispirata, 

sembra, da Tremonti e Bonanni: un 
manifesto sottoscritto da Cisl, Com-
pagnia delle opere, Acli, Mcl, Coldi-
retti, Confcooperative e Confartigia-
nato… : «Qualcosa che va nella dire-
zione auspicata dalla Chiesa di avere 
una nuova generazione di cattolici 
in politica», commentava Andrea 
Tornielli (La Stampa, 18 giugno). 
Le iniziative si moltiplicano: i catto-
lici si sentono interpellati, ma le ri-
sposte sono molte e diverse. Anche 
il referendum per abolire l’attuale 
“porcellum”, proposto da Stefano 
Passigli ha raccolto il netto dissenso 
(giuridico e politico) di Ceccanti ed 
altri (Europa, 28 giugno), ma il con-
senso, ad esempio, dei Comitati 
Dossetti per la Costituzione. Ranie-
ro La Valle spiega: «I referendum 
mirano a restituire al popolo sovra-
no il diritto di eleggere i suoi rappre-
sentanti, senza sovvertimenti mag-
gioritari, senza reprimere il plurali-
smo politico in coalizioni forzate, e 
senza la abusiva investitura presi-
denzialistica di un capo che possa 
trasformare il mandato ricevuto in 
un diritto divino a governare in no-
me di una legittimazione populisti-
ca non più revocabile, come è avve-
nuto con Berlusconi». 

Certo; però serve anche attenzio-
ne ai problemi concreti della società. 
Antonio Mazzi ricorda, ad esempio, 
che a Milano ci sono almeno 120mi-
la poveri che non riescono a pagare 
affitto, luce e gas. E il direttore del 
più importante giornale cattolico, 
Antonio Sciortino scrive: «Al di là 
delle valutazioni politiche, l’ultimo 
passaggio elettorale ha segnato un 
sussulto di coscienza e di dignità, a 
fronte di un degrado etico, nel pri-
vato e nel sociale, non più tollerabi-
le» (Famiglia Cristiana, n 24/2011). 
Come affrontare la sfida? Già alla 
vigilia del referendum Agostino Gio-
vagnoli (Italia, il vento è cambiato, 
La Repubblica 11 giugno) esprime-
va «la sensazione di essere vicini ad 
una svolta che potrebbe chiudere la 
fase iniziata nel 1994». Ripensando 
a quella svolta molti ritennero, spie-
ga, che allora la sinistra avesse sba-
gliato spaventando moderati e catto-
lici con ipotesi di una riforma troppo 
esigente e radicale. Qualche eccesso 
ci fu e Berlusconi fu abile a promuo-
vere e cavalcare il disagio offrendo 
la sua predicazione consumista, pro-
mettendo i valori di “famiglia e be-
nessere”. Sappiamo dove siamo ca-
duti, ma adesso si presenta una oc-
casione nuova e converrebbe cercare 
dialogo e collaborazione senza ege-
monie. Come il cattolico De Gaspe-
ri riuscì a realizzare la saldatura tra 
cattolicesimo e democrazia, così og-
gi si apre la speranza di realizzare 
«un futuro diverso, un rinnovamen-
to profondo del costume civile e 
della vita politica…». E a proposito 
di “ricostruzione”, Enzo Gazzotti 
(Evangelizzare 7/2011) richiama 
l’opportunità di qualcosa di simile al 
Codice di Camaldoli che gli intellet-
tuali cattolici elaborarono, nascosti 
sull’Appennino toscano, nel 1943.

Ricostruiamo
senza più
egemonie

CATTO
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Libero, questo Paragone non regge 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

La Rai si conferma nelle posizioni di 
vertice negli ascolti televisivi tra le 
emittenti del servizio pubblico. 
L’assemblea generale estiva del Ebu-Uer 
vede la quota di mercato (in termini di 
share) di Rai al terzo posto con il 41,3.

Ascolti, Rai terza in Europa

Buone notizie per i turisti o per chi viaggia per 
lavoro: da oggi entra in funzione in tutta la Ue 
un nuovo taglio di tariffe di roaming. I tetti 
massimi scenderanno da 0,49 a 0,35 centesimi 
al minuto (Iva esclusa) per le telefonate fatte 
dall’estero, mentre per quelle ricevute 

passeranno da 0,15 a 0,11. Questi nuovi tetti 
resteranno in vigore fino alla fine di giugno 
2012. L’obiettivo finale della Commissione Ue 
resta di azzerare entro il 2015 le differenze 
esistenti tra paese e paese della Ue nella 
telefonia mobile.

Ue, da oggi le telefonate dall’estero sono meno care

seven



 Cara Europa,  comprendo i Boats to Gaza, che da Corfù 
(dov’è il nostro battello “Stefano Chiarini”) e da altri 
porti del Mediterraneo attendono l’autorizzazione per 
dirigersi verso la Striscia: dove Israele, divisa tra duri 
e molli, minaccia di mandargli incontro unità militari. 
I palestinesi di Gaza, anche i più violenti, meritano le 
nostre solidarietà postsessantottiste. Ma, mi chiedo, 

nessuno dei naviganti pensa di sfiorare acque insidiose, 
dall’Egitto dove i marescialli post Mubarak riprendono 
a sparare in piazza Tahrir, al Libano su cui incombe il 
regime di Damasco che finora ha ammazzato alcune 
migliaia di siriani senza che alcun tribunale internazio-
nale abbia visto o sentito niente? 

SIMONE PERUTA, ROMA

Caro Peruta, non mi parli di tribunali internazionali altrimenti comincio a vomitare. Dai tempi 
di Vercingetorige, trascinato a Roma in ritorte al carro di Cesare per essere suppliziato e ucciso 
dopo la sfilata sotto l’arco di trionfo, il tribunale internazionale altro non è stato che la copertura 
con la quale i vincitori perpetuano i propri delitti uccidendo mascherandoli da interventi uma-
nitari, a tutela dei loro interessi geopolitici (Jugoslavia) o economici (area del petrolio). Coloro 
che finiscono sotto le loro grinfie sono senz’altro pendagli da forca anche loro, ma per l’umanità, 
non per una Giustizia internazionale a servizio di astrazioni giuridiche fondate sulla forza bruta. 

Si chiami Onu, Nato, Cominform, ecc. 
Lei ricorda egiziani e siriani, per non dire di altri massacratori il cui nome ricorre quasi ogni giorno, specie da quando (a 
nostre spese, non solo di bombe miliardarie in missioni assassine, ma di persone cui piacerebbe non esser prese per il 
sedere), si parla dei crimini di Gheddafi dopo aver esaltato «l’ingenuo candore del colonnello». Così avvenne per i crimini 
di Milosevic, Karadzich, Mladic, tutti serbi, mentre i marescialli croati e bosniaci al tempo del bigbang jugoslavo se ne 
stavano in trono e sono morti nel loro letto. Mi piacerebbe che sulle alte questioni morali si pronunciassero non burocrati 
ma alte sedi morali e politiche, sia civili che religiose, ma non c’è da sperarlo. 
Per esempio, c’era una volta una donna di nome Sakineh, in Iran. Sapete poi se l’hanno lapidata, impiccata o vive ancora 
nelle latebre di qualche carcere religioso? Sapete se le donne dell’Arabia Saudita che vogliono guidare l’automobile, per 
affermare un loro diritto civile naturalmente demonizzato da presunti precetti religiosi, sono state arrestate? Ma soprat-
tutto, mi interesserebbe sapere cosa faranno i governi e le opposizioni democratiche dei paesi europei e degli Stati Uniti 
di fronte alla fotografia pubblicata ieri di giovani cinesi vestiti a strisce, le mani legate dietro la schiena, ma soprattutto 
la bocca riempita di giornali, per non farli parlare, tutti sotto processo insieme ai legali che ne difendono il primo diritto 
umano: la libertà di parola. La denuncia è di Amnesty International, che documenta il giro di vite del governo di Pechino, 
contro i legali di quei ragazzi. 
Così come in Iran e in altri regimi maomettani si perseguitano le donne se non portano il velo, si impiccano i gay, si 
lapidano gli (le) adultere; o si risponde coi carri armati alla richiesta di democrazia. Ma, guarda caso, nulla di tutto questo 
giunge agli occhi e alle orecchie dei Boats to Gaza euroamericani, della Freedom Flotilla, ferma al canto delle sirene paci-
fiste. E lo capisco: fatta salva la buonafede di chi è in buona fede, è troppo comodo garantirsi giorni e giorni di pubblicità 
giornalistica e radiotelevisiva a costo zero, visto che gli israeliani saranno pur cattivi ma, prima di sparare un colpo, ci 
pensano cento volte: e non per risparmiare sul costo, come farebbero i cinesi che comunque poi presentano il conto alle 
famiglie degli uccisi, ma perché sono democratici. A differenza dei cinesi o degli iraniani o dei siriani che democratici 
non sono, ma sono abbastanza forti da provocare alle navi della Flotilla buchi grossi come Porta Capuana. Però, cosa 
abbia a che fare tutto questo con la democrazia liberale, io non l’ho capito; e gli occidentali, che dovrebbero saperlo per la 
loro stessa ragione sociale, fingono di non saperlo più.
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La scommessa del MaroccoMaggioranza intermittente
LAPO PISTELLI

segue dalla prima

Un percorso, insomma, che conduce 
verso una monarchia costituzionale 
di tipo più classico.

Il Marocco e l’Algeria, sua vicina, 
sono stati in questi mesi sotto l’oc-
chio attento degli analisti internazio-
nali. In molti si affrettarono a inizio 
d’anno a prevedere – dopo la caduta 
della Tunisia, dell’Egitto e lo scoppio 
della violenza in Libia – un rapido 
effetto domino che avrebbe coinvol-
to l’intera costa settentrionale. La 
cronaca ha registrato invece qualche 
manifestazione di piazza, alcune 
anche molto partecipate, ma niente 
che abbia davvero messo in pericolo 
la stabilità dei due regimi; perfino 
l’attentato tragico di Marrakech, set-
te anni dopo le bombe di Casablanca, 
è stato considerato più un episodio 
singolo che il frutto di un’azione stra-
tegica.

I due paesi condividono alcune 
caratteristiche della regione, le ten-
denze demografiche, una generazio-
ne in cerca di sbocchi, una diffusione 
crescente della rete e dei social net-
work, una forte orgoglio nazionale 
radicato nella propria peculiare sto-
ria, ma differiscono per alcuni ele-
menti sostanziali. 

In Marocco, re Mohammed VI è 
considerato discendente diretto del 
Profeta, assommando quindi il ruo-
lo di “capo di stato e comandante dei 
credenti”: fuori dalle etichette, il gio-
vane sovrano è considerato un pun-
to di equilibrio largamente ricono-
sciuto; si sottolinea che le sue rifor-
me, ad esempio l’avviamento delle 
donne all’educazione scolastica, i 
programmi per combattere la pover-
tà nei villaggi berberi siano piaciuti 
più al popolo che all’establishment. 

Insomma, vuoi per i lunghi periodi 
della sua formazione trascorsi 
all’estero vuoi per fiuto politico, il re 
sembra aver giocato d’anticipo sulla 
piazza, offrendo un pacchetto di ri-
forme prima che l’opposizione defi-
nisse una piattaforma. È ovvio che il 
referendum ha i suoi avversari, che 
hanno manifestato numerosi nelle 
piazze del Marocco il 19 giugno e che 
ritengono insufficienti le aperture 
della monarchia.

In Algeria, il presidente Boute-
flika ha proposto un processo che 
porterà a nuove elezioni l’anno pros-
simo e che rinnoverà il quadro diri-
gente. L’Algeria ha pagato negli anni 
90 uno spaventoso tributo di sangue 
alla guerra civile che vide contrappo-
sti il Gruppo Islamico Armato e 
l’esercito, che sospese i risultati delle 
elezioni ritenendosi il depositario di 
una tradizione nazionale laica co-
struita nella guerra d’indipendenza. 
Proprio questa fase drammatica del-
la storia recente – secondo molti – 
avrebbe dissuaso la società algerina 
nei primi mesi del 2011 a riaprire 
una fase che poteva condurre ad esi-
ti sconosciuti.

I due grandi paesi maghrebini 
“competono” fra loro nel mostrarsi 
ad Europa e Stati Uniti come il cam-
pione ideale della sponda sud per 
attrarre investimenti, per stringere 
accordi con l’Unione, per combattere 
la minaccia del fondamentalismo. 
Proprio quest’ultimo tema dovrebbe 
in realtà essere una preoccupazione 
dell’intera comunità occidentale se è 
vero che nel Sahel, fra Mali e Mauri-
tania, una versione in franchising di 
al Qaeda ha creato delle zone franche 
di riorganizzazione capaci di muo-
versi in libertà nella fascia sub-saha-
riana fino al Corno d’Africa. 

Inoltre, Algeria e Marocco sono 

da anni divisi politicamente sul de-
stino del Sahara Occidentale e 
sull’esito da dare alla complessa que-
stione dei Sahrawi dei quali Algeri si 
è fatta paladina sul palcoscenico po-
litico.

Noi abbiamo detto fin dall’inizio 
che stavamo dalla parte delle rivolu-
zioni arabe. Non abbiamo mai inteso 
con questo che la rivolta fosse l’unica 
modalità per provocare un cambia-
mento in quella regione. Ma abbia-
mo sottolineato che un cambiamen-
to capace di dare risposte solide alla 
domanda di libertà e pluralismo e a 
quella concreta di sviluppo e lavoro 
avrebbe chiuso positivamente la fase 
dell’eccezionalismo arabo e avrebbe 
riportato invece quel mondo dentro 
una cornice condivisa. Traguardo 
importante, soprattutto, per quel 
braccio teso sul Mediterraneo che è 
l’Italia.

In sei mesi sono caduti entrambi 
i punti di vista “estremi”: non è vero 
che si stava meglio quando si stava 
peggio, non è vero che la costruzione 
delle nuove democrazie sia facile e 
divertente come una passeggiata di 
salute. La democrazia esige una sua 
fatica.

Per quanto ci riguarda, noi con-
tinuiamo a scommettere su questa 
stagione e guardiamo con interesse 
ai risultati del referendum e soprat-
tutto alle modalità della sua eventua-
le attuazione.

Verrà poi un secondo tempo. 
Non solo nuovi e diversi rapporti fra 
noi e i paesi della sponda sud ma un 
aiuto a costruire fra loro quell’inte-
grazione regionale che oggi manca, 
quei rapporti orizzontali che furono 
decisivi da noi per chiudere la stagio-
ne delle guerre mondiali e per aprire 
la storia della Comunità poi divenu-
ta Unione europea.

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Si sono poi manifestati, all’incirca 
nell’ultimo anno di vita parlamen-
tare, altri fenomeni che possono 
direttamente riconnettersi al rap-
porto triangolare corpo elettorale-
parlamento-governo su cui poggia 
l’intero sistema .

Si è venuta evidenziando, non 
sulla base velleitaria dei sondaggi, 
ma in virtù di inoppu-
gnabili risultati eletto-
rali e referendari, 
un’inversione di ten-
denza nel rapporto tra 
maggioranza e oppo-
sizione nel paese, un 
divario crescente tra 
corpo elettorale e par-
lamento e governo. Il 
fenomeno non è tale 
in sé da mettere in di-
scussione la legittimazione del par-
lamento a proseguire la propria 
attività, e quella del governo altret-
tanto legittimamente a governare; 
ma è forse meritevole di diversa 
valutazione se lo si collega a un 
altro fenomeno emerso, di segno 
opposto e di difficile conciliabilità 
con il primo. Un fenomeno che si 
riassume in una tendenza all’am-
pliamento della maggioranza par-
lamentare a sostegno dell’esecuti-
vo, tendenza che si sviluppa quasi 
a comando, e che non è facilmente 
spiegabile con meri argomenti isti-
tuzionali o politici.

Sono due fenomeni speculari e 
di segno opposto, comunque sinto-
mi di un equilibrio istituzionale 
precario, che non può non essere 
costantemente tenuto sotto osser-
vazione da chi ha la funzione di  
monitorare la vitalità del parlamen-

to. Ad acuire quel senso di preca-
rietà la constatazione che la “nuova 
maggioranza”, così definita in sede 
internazionale dal capo del nostro 
governo, si rivela maggioranza fun-
zionale ai soli momenti di verifica 
formale del rapporto fiduciario tra 
camere e governo, non alla attività 
legislativa di merito, quella di tutti 
i giorni. 

In sostanza, la maggioranza c’è 
nei voti direttamente di fiducia, as-

sai meno nei voti sulle 
proposte legislative del 
governo. C’è, ma an-
che non c’è, è intermit-
tente, con una forte 
difficoltà a una rispo-
sta affermativa di ca-
rattere generale.

Lo scarto a vantag-
gio della tesi di un’as-
senza di una maggio-
ranza sarebbe sicura-

mente più vistoso se molti voti di 
merito legislativo non assumessero 
la forma della verifica del permane-
re del rapporto fiduciario, attraver-
so il meccanismo perverso e di as-
sai dubbia costituzionalità della 
posizione della fiducia abbinata a 
un cosiddetto maxiemendamento 
nei passaggi legislativi considerati 
rischiosi per il governo. 

Come sanno i presidenti ame-
ricano e russo, informati a quattr’oc-
chi, e indirettamente i cittadini 
italiani, la maggioranza attuale è 
diversa da quella uscita vittoriosa 
alle ultime elezioni. Quale occasio-
ne migliore per fissare una volta 
per tutte, e con il massimo di auto-
revolezza, i margini di Costituzio-
ne materiale possibili su temi di 
questa delicatezza, quali la forma-
zione del governo e i poteri dei ver-
tici istituzionali: di modo che, se si 

ritiene legittima in corso di legisla-
tura una nuova maggioranza, ciò 
significhi, per tutti, che si procede 
esclusivamente con la Costituzione 
scritta, e quindi con i capi dei go-
verni designati dal capo dello stato 
e non da inconsapevoli elettori, e 
con la simmetrica legittimità di 
nuovi governi?

Un segnale in questa direzio-
ne si coglie nel dibattito sulla no-
mina di nuovi componenti 
dell’esecutivo voluto dal capo del-
lo stato, ed è un segnale rivolto a 
chi pensa a un presidente buro-
crate, adagiato su una lettura sta-
tica del proprio ruolo. 

Ruolo chiarissimo nei suoi li-
miti fin quando ciascuno accetta i 
propri, ruolo elastico se si fanno 
mobili le funzioni e i confini delle 
altre istituzioni primarie, sopra le 
quali deve ombreggiare, allargan-
dosi, la funzione di salvaguardia 
dei valori costituzionali dell’unità 
nazionale, della corretta conviven-
za all’interno della comunità istitu-
zionali, della concordia .

E, in termini crescenti, dell’in-
teresse nazionale, che assume 
nell’ambito dell’unione degli stati 
europei una connotazione non solo 
riconducibile alla dimensione no-
strana, interna, soprattutto per 
quanto concerne le decisioni eco-
nomiche e la stessa presenza degli 
stati membri all’interno della mo-
neta comune e delle istituzioni.

Ce n’è abbastanza per ragiona-
re, oggi e nelle condizioni di oggi, 
sul potere di scioglimento della ca-
mere, sui casi dello scioglimento, 
sulla natura e la forza di quel pote-
re rispetto al parere dei presidenti 
delle camere e ancor più al potere 
di controfirma del decreto di scio-
glimento.

L’Italia ormai è uno 
Stato di polizia fiscale
LO STATO di polizia fiscale che è stato mes-
so in piedi in Italia si aggrava sempre più. 
Dal primo luglio tutti saremo a rischio di 
prosciugamento del conto corrente perché 
qualche funzionario ha deciso per noi con 
quanto dobbiamo vivere e se non siamo al-
lineati, automaticamente si diventa evasori. 
Ora nella proposta psicopatica di Tremonti 
vi sarebbe anche la novità di ricorsi tributari 
a pagamento. Come se ora fossero gratis. 
Tra tutte le giustizie quella tributaria è quella 
che per efficienza e durata dei processi ma 
anche per competenza dei giudici di primo 
grado sarebbe da chiudere immediatamente. 
In questa manovra non c’è nulla a favore del 
cittadino contribuente, solo inasprimenti. Di 
questo passo c’è il rischio concreto che i ricorsi 
tributari assumano gli stessi connotati delle 
opposizioni alla Tav. Forse è quella l’unica 
maniera per essere ascoltati.

MARIO MOREGGI, EMAIL

È finito il tempo del
“prendi il voto e scappa”
EGREGIO DIRETTORE, ho visto, col bene-
ficio di internet, non certo di Tg affetti ormai 
da cronica propensione alla reticenza, polizia 
di Stato in tenuta anti-sommossa stanare 
con lacrimogeni d’ultima generazione peri-
colosi valsusini ultra-settantenni. Paradosso 
del resto risibile rispetto a quello di mini-
stri dell’Interno pregiudicati per resistenza 
a pubblico ufficiale, nonchè esponenti di 
punta del partito “padroni a casa nostra”, 
che ordinano sgomberi contro chi difende 
null’altro che il proprio territorio. E persino 
meno risibile rispetto a quello di neo-sindaci 
torinesi che si dichiarano vincenti all’indo-
mani del referendum senza aver nemmeno 
compreso che oltre 25 milioni di Italiani han-
no semplicemente detto “basta!” alla politica 
calata dall’alto sulla testa dei cittadini. Finito 
è il tempo del “prendi il voto e scappa”. La 
politica – quella che s’ispiri a valori auten-

ticamente democratici – è ora ritrovi la sua 
eminente funzione: l’ascolto.

LAURA TÒRGANO, SANREMO (IM)

Parlamentari ormai 
minoranza del paese
ESTINTORI CONTRO la polizia a Chiomon-
te, rivolte contro le forze dell’ordine e incendi 
di immondizia a Napoli nonostante un sin-
daco che prometteva di risolvere il problema, 
e ora a Roma volano sacchi di immondizia a 
piazza Montecitorio per protestare contro la 
discarica. Varrebbe la pena di inaugurare il ter-
mometro della soddisfazione nazionale. Non 
è un discorso di stampo leghista, i disordini 
non sono una prerogativa padana. Chi mani-
festa è sicuramente una minoranza, ma sono 
anche una minoranza i nostri parlamentari 
rispetto al resto del paese. Mi piacerebbe si po-
nessero una domanda: sono ancora convinti 
di legiferare per noi, per il nostro bene?

OTELLO NASTELLA, EMAIL

Banche tassate: semaforo 
verde per spennarci
PARE CHE ci sia una gara a chi ne capisce 
di meno in termini economici. I vincitori da 
sempre si aggiudicano il posto più alto e gli 
viene concesso di scrivere manovre econo-
miche e di andare a incontrare i loro colleghi 
pari grado per mettersi d’accordo su quali 
siano i metodi che fanno maggiori danni. La 
nuova manovra contiene tasse sulle banche. 
Il giudizio sarebbe ottimo se valutato con il 
metro della demagogia. Chi lo ha scritto non 
ha pensato che i maggiori costi che le banche 
dovranno sostenere saranno ribaltati sulle 
condizioni applicate alla clientela: ora avranno 
un alibi per aumentare ancora di più. Sarà un 
caso ma nel decreto milleproroghe appena ap-
provato è stata inserita la norma che aumenta 
la soglia dei tassi usura, un regalo proprio per 
le banche. Semaforo verde quindi per spenna-
re i clienti, con il consenso dello Stato.

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ)

FEDERICO

ORLANDO
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Si è venuto a 
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corpo elettorale
e parlamento

e governo 

Diritti umani, ma solo
se non si rischia la pelle
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C O M M E N T I

La crisi industriale di Mediaset
STEFANO

BALASSONE

Gli avvoltoi svolazzano su Media-
set sia in Borsa, dove il titolo è 

ai minimi di ogni tempo, poco sopra 
i 3 euro contro i 6,5 raggiunti 
nell’aprile dell’anno scorso quando 
iniziò una discesa praticamente 
ininterrotta e indipendente dagli 
ultimi risultati elettorali. Dopo i qua-
li, per soprammercato, 
molti pensano che sia 
iniziato l’autunno di 
Berlusconi (e del ber-
lusconismo) esponen-
do l’azienda a vendette 
a lungo covate. Il pri-
mo a pensarlo sembra 
lo stesso PierSilvio che 
giusto ieri, presentan-
do i bilanci del 2010 
(che, per inciso, non 
distribuisce utile), ha tratto occasio-
ne per dichiararsi preoccupato dalla 
«ostilità contro mio padre», chie-
dendo per contro che all’azienda sia 
riconosciuto il ruolo nazionale di 
creatrice di «ricchezza, occupazione 
e un indotto di enormi dimensioni 
per la nostra economia». 

Come a chiedere il rinnovo della 
qualifica di «risorsa per il paese» 
risuonata nella bocca del D’Alema 

1996, in visita pacificatrice a Colo-
gno Monzese per l’urgenza di smen-
tire ogni ipotesi di spoliazione a un 
anno dalla sconfitta nel referendum 
contro la pubblicità nei film («non 
si spezza un’emozione») allestito, 
tanto per farsi del male, da capetti di 
sinistra in cerca di notorietà e/o in 
debito di rapporti con il mondo rea-
le. Allora, a pochi anni dalla legge 
Mammì e dal lodo Ciarrapico, Me-

diaset era rannicchiata 
nel fruttuosissimo duo-
polio di comodo dove 
controllava il 42% circa 
dell’ascolto, all’ombra 
della Rai che sequestra-
va, contro ogni possibi-
le concorrenza, il 50%, 
senza poterlo davvero 
sfruttare per la pubbli-
cità (tanto che, allora 
come oggi, Mediaset 

rastrellava il 66% dei ricavi). 
Allora Mediaset non era una 

azienda industriale propriamente 
detta, ed era facile capirlo perché la 
sua veloce crescita era avvenuta solo 
grazie alla alleanza con i produttori 
americani. Prodotto di mercato (fic-
tion e documentari) non ne realiz-
zava, mentre se la cavava nel prodot-
to a circuito nazionale, come il va-
rietà. Era in sostanza un distributo-

re chiuso nel mercato locale, debole 
verso il mondo, ma fortissimo in 
casa propria (per le ragioni che sap-
piamo). Da allora Mediaset ha 
estratto profitti enormi (l’Ebitda, 
cioè l’avanzo prima di pagare tasse, 
investimenti e deprezzamenti veleg-
giava sulla mostruosa percentuale 
del 30% dei ricavi, roba da Google 
attuale) e ha goduto di una liquidità 
invidiabile. Forse poteva tentare di 
rompere il guscio e affacciarsi sul 
mercato, quello vero, trasformando 
in fattore di forza globale il surplus 
che, con le buone o le cattive, spre-
meva dal sistema del duopolio. 
Qualcosa di simile a quello che, con 
alterne vicende, ha tentato la brasi-
liana Rede Globo che appoggiando-
si al monopolio di cui godeva in 
patria ha tentato nel corso dei decen-
ni varie sortite verso il mondo (tra 
cui anche quella sfortunata in Italia 
– sotto specie di Tmc – negli anni 
’80). Però Mediaset questa scalata al 
cielo ha pensato di non potersela 
permettere e ancora oggi nelle sue 
relazioni di bilancio inalbera come 
titolo di gloria l’interminabile lista 
dei titoli noleggiati (19.000 episodi 
di telefilm, tanto per dire) e l’esisten-
za di solidi accordi con i fornitori di 
prodotto (Universal, Twentieth Cen-
tury Fox, Dreamworks, Walt Disney 

e Warner Bros. International, tutti 
soggetti grandi da tre a otto volte 
Mediaset e tutti dotati di grandi li-
nee di produzione di film e tele-
film). E nient’altro. Una autodichia-
razione di irrilevanza sul mercato. 

Ne ricaviamo che il pompaggio 
di utile monopolistico è stato il suo 
unico e vero modello di business, e 
che tutta questa liquidità non poteva 
alimentare un aumento dell’utile di 
natura industriale. Del resto una 
industria non si improvvisa. E se 
non sei una industria non lo diven-
ti per il solo fatto di essere padrone 
di una televisione all’estero, come 
TeleCinco in Spagna. Questa sem-
bra funzionare bene, sia chiaro 
(contribuisce nel 2010 con 800 mi-
lioni di euro, un quinto del totale) 
ma il massimo di vantaggio sistemi-
co che Mediaset può trarre dal suo 
controllo in termini di economie di 
scala e di scopo, sta nell’avere lo 
sconto quantità quando compra 
film e telefilm in Usa. 

Una inezia rispetto al colossale 
vantaggio dei produttori autentici, 
come quelli sopraindicati, cui po-
tremmo aggiungere la tedesca Rtl e 
la Bbc, oltre a Disney, Viacom, e 
Sony Columbia) che producendo 
telefilm etc – per fare un esempio 
– li vendono in mezzo mondo e 

sono sicuri di recuperare con ampio 
margine le grandi somme investite. 
Questa sicurezza Mediaset non può 
averla, per la stessa ragione per cui 
non può averla neanche la Rai. Puoi 
buttarti a fare un kolossal del gene-
re biblico ogni tanto (peraltro kolos-
sal di Mediaset non ne ricordiamo) 
ma per contare sui mercati del mon-
do devi disporre di intere library 
proprietarie. Altrimenti, ben che 
vada, puoi crescere solo 
nel mestiere del grossi-
sta, e cioè di un inter-
mediario fra i tanti. 

Per la stessa ragio-
ne Mediaset non può 
sperare di fare granché 
nel campo della tv a pa-
gamento (nonostante 
che quest’anno, fattu-
rando 700 milioni, 
sembri aver raggiunto 
il pareggio). La ragione è sempre la 
stessa. Pagamento di cosa? Dei so-
liti prodotti acquistati da Universal, 
Fox etc, che ovviamente non te li 
regalano? Oppure di partite di calcio 
che di certo non rendono più di 
quello che ti costano? Si dirà che 
Murdoch, anche lui, viene spennato 
dalle squadre di calcio, ed è vero. Ma 
lo squalo adopera l’esca del calcio 
per attrarre le prede su tutto il resto 

della sua offerta, che alimenta in 
gran parte con prodotto proprio. E 
questa opportunità per Mediaset 
non esiste perché non ha nulla da 
vendere. 

Non sorprende dunque che 
mentre si va incrinando l’esosche-
letro ambientale (politica etc, che 
hanno fatto del paese una risorsa 
per Mediaset, senza che valesse il 
viceversa) che ne ha protetto il bu-

siness, Mediaset stia 
scontando la assenza 
di uno scheletro pro-
prio, che la tenga co-
munque in piedi oltre 
la stagione rampante 
del conflitto di interes-
si. Al punto che, dopo 
una stagione in cui i 
suoi pezzi forti come 
Striscia (-4%) e Grande 
Fratello (-4%) mostra-

no la corda e l’intero gruppo arretra 
nelle serate del primo trimestre dal 
38% al 33% (contro la Rai di Masi!) 
persino il lieve peso di una La7 che 
raggiunge il 5% sembra in grado di 
farla tremare, come il frullare d’ali 
della farfalla cinese (sempre che 
qualche Vispa Teresa non riesca a 
renderla inoffensiva sfruttando fino 
allo stremo lo forza del governo Sci-
lipoti).

TIZIANA RAGNI
segue dalla prima

Né mi risulta che tu abbia obbli-
ghi educativi verso 
terzi se non il rispet-
to del vivere civile 
che tutti ci dobbia-
mo l’un l’altro.

 Perché, anche 
riguardo a quella 
questione della por-
no prof, si disse che 
la docente contrav-
veniva ai propri ob-
blighi educativi e 
che quel comportamento non 
era di esempio. Ma la sai una 
cosa? Mica lo so se, alla luce di 
tutto quello che è successo da 

allora, per un ragazzo sia più 
diseducativa una porno prof o i 
comportamenti delle presunte 
acque chete che oggi siedono 

non dietro una cat-
tedra ma addirittura 
nella stanza dei bot-
toni di questo pae-
se.

Aerre, ti prego: 
ripensaci. Fallo an-
che per mia madre, 
che magari su Goo-
gle la prossima volta 
troverà il mio nome 
accanto al tuo: che 

non è certo quello di una porno-
segretaria ma quello di una gio-
vane donna intelligente e piena 
di passione.

 IVANO LUSSO*
segue dalla prima

La doppiezza come strategia politica, impone non 
solo di disattendere i principi o i programmi elettora-
li nell’arco di una legislatura ma di giungere al risul-
tato diametralmente opposto rispetto a quanto pro-
pugnato. Per fare un esempio, ricordiamo tutti che il 
Pdl voleva l’abolizione del bollo auto. Ieri si annuncia 
l’introduzione del “superbollo”. In Italia nel politico 
che voti puoi scegliere e votare la faccia che preferisci 
senza scomodarti a cercare un’alternativa in un altro 
partito. Sei liberale e libertario? Tutti i politici lo sono 
ma anche no. Anzi, soprattutto no. Nella manovra del 
governo si annunciano liberalizzazioni e abrogazione 
delle restrizioni all’accesso agli ordini professionali.

Il Sole24Ore ci rivela, invece, come il governo 
abbia preso in considerazione l’ipotesi di un disegno 
di legge collegato alla manovra. La norma sulla libe-
ralizzazioni e sulla cancellazione delle «indebite 
restrizioni all’accesso» sarebbe stata, quindi, stral-
ciata dalla bozza del decreto legge dopo il confronto 
a Palazzo Chigi. Le farmacie e i notai rimangono due 
categorie esenti da qualsiasi apertura, uniche profes-

sioni che hanno un numero programmato e regole 
per la distribuzione territoriale delle sedi: che questo 
crei un danno al portafoglio cittadini e alle migliaia 
di farmacisti-dipendenti non sembra interessare a 
nessuno. Si annuncia quello che non si fa, si dice 
quello di cui non si è convinti. Nella schizofrenia 
della politica è altrettanto evidente che non tutte le 
professioni abbiano lo stesso peso politico: come 
dimostrato nel momento in cui è naufragata la pro-
posta di affidamento dei piccoli passaggi di proprie-
tà agli avvocati. In tale occasione ha vinto qualche 
migliaio di notai contro avvocati e cittadini, che 
avrebbero risparmiato. Bersani nel 2006 diceva che 
quando si annunciano le liberalizzazioni non si 
fanno. Verissimo, ma trascorso un lustro, oggi anche 
il Pd, con continuità storica, persegue la politica di 
Giano con l’avvallo della segreteria del partito. Per 
quanto riguarda l’avvocatura ogni liberalizzazione è 
stata pubblicamente abiurata in più occasioni. Tut-
tavia non ci si limita all’“auto da fé”. Gli onorevoli 

Cavallaro e Orlando sollecitano pubblicamente la 
celere approvazione della riforma forense all’esame 
della camera, riforma che decreta la fine della pro-
fessione libera, tanto da essere stata definita peggio-
re di quella fascista degli anni ’30. La politica non 
sembra afferrare che votarsi a Giano nell’era della 
comunicazione diffusa e di internet è un gioco sco-
perto. Gli studenti di giurisprudenza ed i colleghi 
avvocati, infatti, sanno perfettamente che lo stesso 
Pd ha presentato ddl uguali, per cui sarà ben diffici-
le che la palma dell’approvazione rimanga saldamen-
te nelle mani del Pdl. Gli studenti di giurisprudenza 
sanno bene che saranno discriminati rispetto agli 
attuali praticanti, dovendo sostenere un esame d’ac-
cesso alla professione ben diverso. 

La disciplina transitoria di cinque anni prima del 
cambiamento dell’esame dimostra che non c’è urgen-
za di riforma (lasciando invariato il numero annuale 
di abilitati) o, perlomeno, che la stessa ha ben altri 
scopi rispetto alla riduzione del numero di avvocati. 

I praticanti avvocati sanno bene che le percentuali di 
promossi nell’esame di abilitazione rimarranno, come 
quest’anno, incredibilmente basse rispetto alle altre 
professioni. Che necessità c’è allora di questa riforma? 
Gli avvocati sanno che malgrado l’affermata centrali-
tà del lavoro nei partiti di centrosinistra, c’è chi in 
base all’articolo 20 della riforma forense vuole, per il 
tramite della cosiddetta continuità professionale, 
espungere dall’albo 50.000 avvocati. 

La politica vuole le specializzazioni e la formazio-
ne per gli avvocati ma come dimostrato dal servizio 
delle “Iene” di qualche tempo fa, i parlamentari inter-
vistati non conoscono nemmeno la data dell’Unità 
d’Italia. Due facce una politica. Che liberalizzazioni 
e che riforme, dunque, per gli avvocati e le professio-
ni tutte? Nella prossima legislatura, con altri partiti, 
con altri parlamentari, magari non professionisti, una 
riforma “democratica”, ispirata non a principi corpo-
rativi, retaggio del fascismo, ma una riforma solidale, 
equa, volta alla coesione sociale e all’interesse del 
paese intero. C’è fra le interpretazioni delle due facce 
di Giano quella che ne vorrebbe una rivolta al futuro: 
è quella la sola faccia che vogliamo dalla politica.

 *presidente nazionale Ugai
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Cara pornodem, torna...

COMUNE DI SANTO STEFANO QUISQUINA (AG)
UFFICIO TECNICO COMUNALE

Avviso di gara CIG 22551543F3 – CUP F72J11000090001

Ente appaltante: Comune di S. Stefano Quisquina (AG), via Roma n.142, tel. 0922/982595, fax 0922/989341, E-mail www.comune.
santostefanoquisquina.ag.it Si bandisce pubblico incanto per l’appalto relativo al consolidamento e la sistemazione idrogeologica
della zona a valle del centro abilitato (villa comunale) adiacenze piazza Maddalena – II° lotto: indetto ai sensi della L. 109/94 nel testo
coordinato con le norme della L.R. n. 7/2002 e s.m.i. Importo dei lavori a base d’asta € 398.821,43 (compreso oneri per la sicurezza),
categoria richiesta OS21 (classifica II^). Tutti gli interessati possono prendere visione del bando di gara presso l’Ufficio Tecnico del
Comune di Santo Stefano Quisquina, via Roma n. 142, martedì e giovedì, dalle ore 8:30 alle ore 13:30. Il bando di gara, il disciplinare
di gara e lo schema di domanda di partecipazione, sono disponibili sul sito internet della stazione appaltante www.comune.santoste-
fanoquisquina.ag.it; il bando di gara e gli avvisi di gara sono, altresì, pubblicati sul sito informatico dell’Osservatorio regionale dei
lavori pubblici www.osservatorio.lavoripubblici.sicilia.it La presentazione delle offerte dovrà avvenire entro le ore 10:00 del 11/07/2011
presso questo comune. La gara verrà esperita in prima seduta pubblica nella sede comunale, ufficio tecnico alle ore 09:00 del giorno
13/07/2011, l’eventuale seconda seduta pubblica, presso la medesima sede alle ore 9.00 del 2° giorno. Il presente avviso è pubblicato
sulla G.U.R.S. n°23 serie II e III del 10.06.2011. Il responsabile unico del procedimento è l’arch. Giuseppe Galluzzo.

IL DIRIGENTE UNICO E R.U.P.: ARCH. Giuseppe Galluzzo



LUIGI
GIORGI

Quante volte abbiamo visto, con 
lo sguardo distratto dall’abitu-

dine, l’Altare della patria protagoni-
sta delle più disparate occasioni ce-
lebrative? Per questo il libro di Bruno 
Tobia, L’Altare della Patria (Paper-
backs Il Mulino), acquista un inte-
resse prezioso per chi vuole capire 
come il monumento sia stato ideato 
e costruito. Esso dà forma, di là dello 
stile architettonico che può piacere o 
no, a una serie di questioni che ri-
guardano la nostra storia nazionale. 
Progettato per commemorare Vitto-
rio Emanuele II, rappresentava per 
la classe dirigente liberale un modo 
per incastonare nella Roma dei Ce-
sari e dei Papi la “Terza Italia”, nata 
dalla volontà del sovrano sabaudo. 

Il libro ripercorre, con accuratez-
za, tutte le tappe della progettazione 
e della costruzione. L’incarico fu af-
fidato a Giuseppe Sacconi: «Sacconi 
era pronto – scrive l’autore – a soddi-
sfare le necessità encomiastiche del-
la rappresentazione storico-ideologi-
ca del Risorgimento che, mediante 
il monumento al gran re, si stava per 
apparecchiare in Roma».

Il Vittoriano conoscerà, però, 
una successiva trasformazione, di-
ventando a tutti gli effetti Altare del-
la patria, con la sistemazione al suo 
interno, dopo la prima guerra mon-
diale, della salma del Milite ignoto. 
Con l’inumazione del Milite ignoto 
l’Altare è come se venisse riconsacra-
to, «assumendo veramente adesso a 
pieno titolo il nome di cui si fregia». 
L’autore coglie come il sacello 
dell’Ignoto, illuminato, fece perdere 
nell’oscurità notturna la statua eque-
stre del sovrano, spostando, di fatto, 
sia l’attenzione sia la prospettiva sto-
rica per la quale il monumento era 
stato concepito. Il lavoro affronta poi 
l’abile uso che ne fece il fascismo. 
Esso divenne, inoltre, simbolo della 
dialettica fra re e duce, risuonando 
nel confronto fra il balcone di Palaz-
zo Venezia e della piazza sottostante, 
luogo vociante e gremito della pro-
paganda, e la statua del re, sfondo 
silente degli anni tragici del regime. 
Ma, nota l’autore, è proprio la presen-
za del fante ignoto che ha, in qualche 
maniera, “preservato” il monumento 
nel dopoguerra, facendone un pro-
tagonista delle celebrazioni e delle 
ricorrenze repubblicane e di quelle 
legate alla Resistenza. Con Piazza 
Venezia “disarmata”, simbolo della 
damnatio memoriae del paese, il Vit-
toriano continua, con alterne fortu-
ne, a rappresentare l’Italia. Attorno 
ad esso si concentra quindi la storia 
di un paese: le sue contraddizioni, le 
sconfitte e le vittorie, il sacrificio di 
tanti; di fatto un tassello importante 
per ricostruire e preservare la memo-
ria nazionale.  

La storia
ignota

del Vittoriano

Saggistica
ARTE

Ritrovato 
un dipinto 
di Leonardo
Un capolavoro perduto di 
Leonardo da Vinci (1452 - 1519) è 
stato ritrovato in una collezione 
privata americana. Si tratta di un 
dipinto a olio su tavola raffi gurante 
Cristo con la mano destra alzata 
benedicente, mentre nella mano 
sinistra regge un globo celeste. 
L’opera, che misura 66 centimetri 
di altezza per 46 di larghezza, si 
intitola “Salvator mundi” e sarà 
presentato per la prima volta in 
pubblico dalla National Gallery 
di Londra, che lo esporrà dal 9 
novembre al 15 febbraio 2012 in 
una mostra dedicata all’artista. 

SPETTACOLI

Tre eroine
del mito rivivono 
a Napoli
Arianna, Elena, Antigone si 
raccontano al pubblico in un iter 
ad inferos, un viaggio sotterraneo 
nel tunnel borbonico che si snoda 
nelle profondità di monte Echia. 
Attraverso le parole di Monica 
Centanni e Daniela Sacco, ispirate 
a Omero, Eschilo, Sofocle, Gorgia, 
Pausania, Nietzsche, Hugo von 
Hofmannsthal, Ezra Pound, 
Maria Zambrano, Brecht, Pavese, 
Durrenmatt, le tre eroine del 
mito rivivono nelle loro infi nite 
sfaccettature con Giovanna Di 
Rauso diretta Bruno Garofalo. 
Variazioni sul mito, per il Napoli 
Teatro Festival Italia, sarà in scena 
da stasera al 13 luglio. 

POESIA

Mosca, in metro 
con Foscolo 
e Leopardi
L’incanto della poesia italiana 
correrà veloce in uno dei luoghi 
più “sacri” della cultura russa: 
la metropolitana di Mosca. Il 30 
giugno 2011 alle 9.00 italiane viene 
inaugurato un treno tutto speciale, 
alla stazione Mezhdunarodnaja, 
dedicato alle opere dei più grandi 
poeti d’Italia. La manifestazione 
cade nell’anno della cultura e della 
lingua italiana in Russia. Sul treno 
“Poesia in metro” grazie al lavoro 
dell’Istituto italiano di cultura, 
si potranno leggere i frammenti 
delle opere di Alighieri, Petrarca, 
Leopardi, Foscolo, Montale, Saba, 
Ungaretti e Maria Luisa Spaziani. 
Tutti i versi e le biografi e sono 
riportati in due lingue: russo e 
italiano. A Roma l’Atac a sua 
volta, colloca nella metropolitana 
i frammenti dei versi dei poeti 
russi, Majakovskij, Akhmatova e 
Pasternak. 

Diario

GIOVANNI
COCCONI

E se un libro politico vincesse lo Stre-
ga? A pochi giorni dalla serata al 

Ninfeo rinascimentale di Villa Giulia, a 
Roma, Edoardo Nesi fa gli scongiuri e 
non parla di premi. Il suo Storia della 
mia gente (Bompiani), il superfavorito 
della cinquina, è uno strano libro, diffi-
cile da definire, come il suo autore. Un 
po’ saggio, un po’ reportage, un po’ ro-
manzo, un po’ autobiografia. Ma è cer-
tamente un libro politico. «Sì, 
mi ritrovo nella definizione. – 
racconta lo scrittore a Europa 
– Buona parte della riflessione 
dalla quale è nato il libro parti-
va proprio da un equivoco. Leg-
gendo le cose che scrivevo, 
qualcuno mi diceva: “ma que-
ste cose le dice la Lega”. E io 
rispondevo: “Ecco perché per-
diamo!”. Per anni ci siamo fatti 
soffiare un rapporto privilegiato con il 
mondo del lavoro da questi urlatori che 
stanno al governo...». 

Anche Nesi è un po’ tante cose. Prima 
di fare lo scrittore era un imprenditore. 
È stato anche il traduttore di un libro 
circondato dall’aura della leggenda, il 
fluviale romanzo di David Foster Wallace 
Infinite Jest. Oggi Nesi fa anche l’assesso-
re alla Provincia di Prato, la sua città, in 
quota centrosinistra, lui che è espressio-
ne di quel mondo di piccoli imprendito-
ri, artigiani e partite Iva che per tanti 
anni non ha votato da questa parte. I 
Piccoli, secondo la definizione di Dario 
Di Vico. 

L’azienda tessile di famiglia, fondata 
da Temistocle e Omero Nesi, è stata ven-
duta da Edoardo nel 2004. Non c’era altra 
strada. Quello è il trauma dal quale pren-
de il via il libro per raccontare una storia 
di cultura del lavoro, trasmissione di sa-
peri, legame col territorio, ma anche di 
concorrenza sleale, illegalità, disoccupa-
zione, crisi economica. Uno dei bersagli 
di Nesi è Francesco Giavazzi, il liberista 

bocconiano emblema della sottovaluta-
zione di una parte della sinistra dell’im-
patto della globalizzazione sui Piccoli del 
made in Italy. «Una delle cose peggiori è 
innamorarsi delle proprie idee e seguir-
le anche quando si capisce che non fun-
zionano. Questa è l’ideologia. Io sono un 
liberale per nascita, mio padre si consi-
derava un montanelliano. Ma da politico 
nel momento in cui mi accorgo che le 
forze pure del mercato mi stanno por-
tando alla catastrofe perché il mondo è 
cambiato o ripeto quello che dice Giavaz-

zi oppure tento di aprire il 
paracadute. Quando vivi in 
una città dove da 40mila ad-
detti al tessile siamo passati a 
15mila ed è nata la più grande 
comunità cinese d’Europa ti 
rendi conto che devi aprire gli 
occhi e capire che c’è un pro-
blema che stanno pagando i 
lavoratori». 

Nesi ha parlato dei Piccoli 
e della crisi del distretto tessile di Prato 
anche alla conferenza del Pd sul lavoro. 
«In questo partito ora mi sento a casa. 
Prima di tutto mi ha invitato a Genova e 
ha ritenuto che avessi titolo per parlare. 
Il fatto che Pier Luigi Bersani mi abbia 
chiesto di intervenire mi sembra un bel 
segno di apertura. Per me non è stato 
facile: io sono uno scrittore, sono abitua-
to a presentare i miei libri, non a parlare 
a un appuntamento di partito. A Genova 
molti si sono accorti che non stavo dicen-
do cose consuete ma hanno riconosciuto 
che qualcosa dobbiamo fare». 

Un altro dei bersagli di Nesi è stato il  
Vincenzo Visco dell’Irap, «il simbolo del-
la incomprensione da parte della sinistra 
di artigiani e piccole imprese. Leggevo 
l’altro giorno sul Corriere della Sera del 
sondaggio sugli operai presentato a Ge-
nova: oggi il rapporto tra aziende e di-
pendenti è cambiato, esiste una condivi-
sione fortissima dei destini dell’impresa. 
A Prato il titolare magari ha l’aria condi-
zionata in ufficio ma lavora gomito a 
gomito con l’operaio. Allora come fai 

oggi a parlare ancora di conflitto tra ca-
pitale e lavoro?». 

Una delle ragioni del successo del 
libro è anche l’essere riuscito a raccon-
tare la crisi di Prato come una metafora 
dell’Italia, un paese sempre più vecchio 
e senza futuro, incapace di lasciare alle 
nuove generazioni l’aspettativa di un 
futuro migliore.  «Sì, l’idea che mi ter-
rorizzava quando l’ho scritto e mi spa-
venta ancora è che intorno a me, nella 
mia piccola città, vedevo la decadenza 
del sistema, avvertivo la paura di non 
poter lasciare ai miei due figli quello che 
mio padre e mio nonno avevano lascia-
to a me, in termini di ambizioni e di 
aspettative». 

Del suo impegno come assessore al-
la cultura e allo sviluppo economico Ne-
si parla come di un proseguimento del 
racconto del libro con altri mezzi, «con 
uno strano effetto di straniamento. 
Quando sono arrivato, i rapporti tra arti-
giani e banche erano al minimo a causa 
della crisi. Abbiamo organizzato una spe-
cie di centro d’ascolto: gli artigiani che 
volevano superare la tempesta senza pa-
gare il 10 per cento di interessi alle ban-
che potevano rivolgersi a Fidi Toscana 
per chiedere una garanzia. E poi siamo 
andati in tutti i comuni della provincia a 
presentare l’iniziativa. Dopo la diffidenza 
iniziale ci hanno ascoltato». 

Nesi, 47 anni, fu applauditissimo 
ospite anche della Leopolda dei rottama-
tori Matteo Renzi & Pippo Civati con un 
discorso appassionato sulla necessità di 
rompere con le vecchie generazioni. «Sti-
mo e rispetto Renzi. Mi sembra che ab-
bia capito la necessità di sfruttare l’auto-
strada aperta dalla crisi del centrodestra 
nel suo rapporto con il paese, incapace 
di aiutare davvero le imprese se non pro-
mettendo una ridicola riduzione delle 
tasse». Ai quarantenni della Leopolda 
suggerisce la lettura di David Foster Wal-
lace, «capace come nessuno di rappre-
sentare una visione personale del mon-
do. Da lui come scrittore ho solo da im-
parare: mi ha insegnato tutto». 

Uno dei più grossi 
scandali politici a luci 
rosse in un reportage su 
un paese in (s)vendita: 
Nudo di donna con 
Presidente di Francesca 
Lombardi e Stefano 
Rotta (Fuori onda).

Reportage
Dopo il successo in 
Inghilterra Phaidon 
Press pubblica in Italia 
la prima biografia di 
Ferran Andrià, l’uomo 
che cambiato il nostro 
modo di mangiare: 
La cucina reinventata.

Biografia
L’ispettore Hartman e 
l’agente Maria Wern 
vengono chiamati a 
risolvere il caso più 
inquietante ed efferato 
che abbiano mai visto: Il 
sacrificio di Anna Jansson 
(Newton Compton).

Narrativa
Dal 3 luglio al 12 
agosto, negli spazi 
della ExMarmi di 
Pietrasanta, la mostra 
d’arte contemporanea 
Caso Zero di J&Peg, 
con 15 lavori di 
fotografia e pittura.

Mostra

10
venerdì 1 luglio 2011

C U L T U R A

«Il mio libro politico
allo Strega»

Edoardo Nesi: «Prato metafora dell’Italia ma quante incomprensioni»


